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PREFAZIONE 



La buona accoglienza incontrata da questa 
operetta in Italia e all'estero ed il prontis- 
simo spaccio della prima edizione mi hanno 
incoraggiato a pubblicarne una seconda, ri- 
veduta nel testo, parzialmente, mutata nel- 
l'ordine delle materie e, quel eh' è più, accre- 
sciuta non solo di molti capitoli intorno al 
demanio, ai tributi ed al credito pvòblico, 
ma anche di due nuove sezioni : Tuna con- 
cernente V oggetto, il compito e la storia 
della scienza delle finanze; l'altra concer- 
nente V ordinamento dell' economia finanziaria. 
Le quali sezioni furono, nella prima edizione, 



quasi interamente omesse non per motivi 
dipendenti dalla mia volontà, si bene per 
ragioni di tempo e di luogo relative allo 
scopo che mi ero prefisso nel pubblicare, 
per la prima volta, una parte dei miei 
studi su la scienza delle finanze. 

Parabita (Lecce), 31 agosto 1886. 

F. Marzano. 
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CAPO PRIMO 

OGGETTO E COMPITO DELLA SCIENZA DELLE FINANZE 



Lo Stato è un organo naturale, necessario, no- 
bilissimo della Società; ma non è la Società^ né 
menoma la grandezza, la dignità, la efficacia degli 
altri organi di essa (1). La parola Società designa, 
nelFodierna terminologia scientifica, un'idea assai 
più complessa e comprendente assai più funzioni 
che non appartengono allo Stato; ma pur sempre 
un'idea che trova il suo pieno riscontro e il neces- 
sario complemento nel concetto dello Stato. Stato 
e Società^ quindi, si condizionano reciprocamente, 
incessantemente; e più che due oggetti separati 
formano due parti di un tutto indissolubile o, 
meglio, due aspetti distinti della medesima cosa. 
Di qui due serie di discipline, che si riferiscono im- 
mediatamente all'uno airaltro di cotesti aspetti: 
le scienze sociali e le scienze politiche. 

Le scienze sociali sono: V etica sociale^ Veco- 

(1) MiNOHETTi, Stato e Chiesa, pag. 78. 
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nomia sociale, e la statistica sociale. La prima 
studia i fenomeni morali, la seconda i fenomeni 
economici, la terza gli antropologici e pedagogici. 
Quelle politiche sono : la politica (costituzionale 
od interna, internazionale, ecclesiastica), la scienza 
deir amministrazione sociale e la scienza del- 
r amministrazione politica. La prima studia i fe- 
nomeni morali nello Stato e si occupa anche della 
natura ed indole di esso, del suo scopo e delle 
leggi che presiedono alla sua costituzione. La se- 
conda considera lo Stato nello sviluppo della sua 
azione e si divide in tre rami: in scienza del- 
r amministrazione interna, scienza delVammini- 
strazione economica e scienza delT amministra- 
zione dell'istruzione pubblica; come scienza del- 
l' amministrazione interna studia Fazione dello 
Stato nelPordine sociale antropologico (o fisico), 
come scienza dell amministrazione economica 
nell'ordine sociale economico, come scienza del- 
l amministrazione dell istruzione pubblica nel- 
l'ordine sociale pedagogico (o intellettuale). La 
terza, finalmente, studia il conseguimento e l'im- 
piego dei mezzi mercè dei quali lo stato esercita 
la sua azione, e si divide pure in tre rami: in 
scienza delle finanze, scienza delleserciio e 
scienza della gerarchia civile; come scienza 
delle finanze studia il conseguimento e l'impiego 
dei beni materiali, come scienza delVesercito il 
conseguimento e l'impiego dei servizi personali 
fisici, come scienza della gerarchia civile il con- 
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seguimento e rimpiego dei servizi personali in- 
tellettuali. 

La scienza delle finanze, adunque, è una parte 
della scienza delV amministrazione politica^ la 
quale è, alla sua volta, un ramo delle scienze po- 
litiche di Stato. 

I momenti intorno a cui si muove la vita com- 
plessiva dello Stato o, meglio, gli aspetti del suo 
svolgimento nelPorganismo della società sono due: 
la costituzione e V amministrazione. La costitvr 
zione è il potere che si afferma e si determina; 
Vamministrazioìie il potere che si attua e si 
compie. Di qui la ^poK^zca (costituzionale od interna) 
e la scienza delV amministrazione (sociale e po- 
litica) ; la prima si riferisce alla costituzione^ la 
seconda B\Vam,ministrazione. 

Ma, perchè V amministrazione abbia luogo in 
guisa che sieno raggiunti gli scopi dello Stato, è 
necessario un complesso di beni materiali (in na- 
tura in moneta) e di servizi personali (fisici 
ed intellettuali) proporzionato alla estensione ed 
alla qualità delle sue funzioni. All'uopo provvede, 
come dianzi abbiamo accennato, la scienza del- 
V amministrazione politica^ la quale, come scienza 
delle finanze^ studia il conseguimento e l'impiego 
dei beni materiali, come scienza delV esercito il 
conseguimento e l'impiego dei servizi personali 
fisiciy come scienza della gerarchia civile il con- 
seguimento e l'impiego dei servizi personali in- 
tellettuali. 
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Ora, poiché lo studio del conseguimento e deirim- 
piego dei servizi personali spetta alla scienza del- 
V esercito ed alla scienza della gerarchia civile^ 
noi non ci occuperemo che del conseguimento e 
dell'impiego dei beni materiali, come quelli che 
costituiscono Voggetio della scienza delle finanze. 

Lo Stato, perchè possa regolarmente provve- 
dere al conseguimento ed all'impiego di cotesti 
beni materiali, deve necessariamente avere una 
economia sua propria, che noi chiameremo eco- 
nomia finanziaria (1). È da notare, però, che lo 
Stato non può né deve addossarsi tutte quante le 
funzioni necessarie per conseguire i suoi scopi, 
ma molte ne devono essere assegnate alle Pro- 
vincie ed ai Comuni. Ne consegue, che anche le 
Provincie e i Comuni hanno bisogno di xm'econo- 
mia finanziaria loro propria, e che perciò la 
scienza delle finanze dev'essere, non la scienza 
dell'economia finanziaria dello Stato soltanto, ma 
la scienza dell'economia finanziaria dello Stato, 
delle Provincie e dei Comuni. 

È oramai risaputo come, contro la vecchia dot- 
trina che faceva dell'economia sociale presso a 
poco una somma di singole economie, sia stato 



(1) Alcuni la chiamano, invece, economia di governo o, con- 
siderata soggettivamente, finanza. Alcuni altri la chiamano eco^ 
nomia dello Statc( ; vocabolo che per sé non sarebbe inesatto. Ma 
siccome, nell'uso odierno, cotesta espressione di economia dello 
Stato ha varii significati, noi preferiamo quella di economia finan- 
ziaria (Wagner, Finanzwissenschaft^ § 5). 
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dimostrato da molti scrittori, fra i quali l'Hermann, 
il Roscher e lo Schàffle, che, senza il concorso scam- 
bievole e integrante di privati, associazioni pri- 
vate e comunità pubbliche nella produzione e nella 
distribuzione delle ricchezze, non potrebbe ragio- 
nevolmente parlarsi di un'economia nazionale. 
Come il popolo è più che un aggregato informe 
di elementi individuali, cosi pure l'economia na- 
zionale è più che un semplice ammasso di econo- 
mie private. Nell'economia nazionale si contem- 
perano le forze particolari e private colle gene- 
rali e comuni; e si verifica inoltre quel consenso 
delle parti che, in una sfera più larga, fa del po- 
polo un tutto ed un tutto organico.* Epperò l'e- 
conomia sociale politica, che è l'espressione in- 
tiera della produzione e della distribuzione delle 
ricchezze, oflfre aspetti diversi e ampiezza varia 
secondo che si considera o relativamente ad una. 
azienda privata o ad un'azienda pubblica o all'in- 
tiera nazione; e distinguesi, quindi, in economia 
privata^ economia finanziaria ed economia na- 
zionale. In altri termini, come privo di significata 
sarebbe il nome di un popolo sfornito di orga- 
namento politico, cosi manchevole ed in gran parte 
privo di senso sarebbe il concetto deireconomia. 
sociale senza un'economia finanziaria. 

Ora, dato il concetto di un'economia finanziaria 
distinta dalle economie private ma componente 
insieme con esse l'unità complessiva ed organica 
dell'economia nazionale, è evidente che Voggetto 
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della scienza delle finanze, il conseguimento, cioè, 
e rirnpiego dei beni materiali occorrenti allo Stato, 
alle Provincie ed ai Comuni, debba essere con- 
siderato non solo in rapporto all'economia finan- 
ziaria, ma anche in rapporto all'economia nazio- 
nale ed alle economie private. Il che spiega come 
dal modo onde vengono conseguiti ed impiegati 
cotesti beni materiali dipenda in gran parte la 
solidità politica degli Stati, il fiorire industriale 
delle nazioni, non che Fequa ripartizione dei beni 
tra i singoli cittadini. 

Il problema finanziario, adunque, va conside- 
rato sotto tre diversi rapporti: in rapporto, cioè, 
all'economia finanziaria, all'economia nazionale ed 
alle economie private. Rispetto all'economia finan- 
ziaria si risolve nella massima, che i mezzi sieno 
proporzionati al fine, perocché secondo la qualità 
diversa delle spese pubbliche è uopo contemperare 
le varie specie di entrate, in modo che rimanga 
imperturbato l'equilibrio finanziario e lo Stato 
possa disporre sempre dei beni che occorrono al- 
l'adempimento delle sue funzioni. Riguardo alla 
economia nazionale si riduce al principio della 
equivalenza tra il complesso dei servizi che lo 
Stato rende alla Società mediante le spese pub- 
bliche e il complesso dei beni materiali che ri- 
ceve da essa per via delle entrate pubbliche, in 
quanto che l'estensione ed il contenuto delle ul- 
time abbiano pieno riscontro nell'estensione e nel 
contenuto delle prime. Quanto, poi, alle economie 
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private, coincide con la norma delFeguaglianza giu- 
ridica, il di cui significato intimo sta in ciò, che 
nel ripartire alle singole economie il complesso 
delle prestazioni dovute allo Stato, debbano sce- 
gliersi quelle forme, quei metodi, quelle misure 
che possono condurre al risultato finale di una 
ripartizione proporzionata all'avere di ciascuno. 
Sicché, posta la necessità delle spese pubbliche e 
fatta ragione della loro natura ed eiRcacia, le di- 
scussioni scientifiche quanto al conseguimento ed 
airimpiego dei beni materiali devono trascorrere 
per questi tre momenti: che, mantenendosi l'e- 
quilibrio nell'economia finanziaria, si soddisfino 
efficacemente i bisogni dello Stato; che, avveran- 
dosi l'equivalenza tra la somma dei servizi pub- 
blici e la somma delle prestazioni sociaU, rimanga 
incolume o il meno possibilmente leso il benes- 
sere economico della nazione; e che, finalmente, 
assoggettando i cittadini all'obbligo di soddisfare 
ai bisogni dello Stato nella misura delle loro re- 
lative capacità, non sieno alterati i rapporti delle 
scambievoli prestazioni, del riparto naturale dei 
beni (1). 

La scienza delle finanze moderna, adunque, an- 
ziché riguardare le spese pubbliche come una 
semplice quantità numerica priva di contenuto e 
di valore, deve studiarne la natura diversa e la 



(1) Ricca Salerno, OggeUo e Compito della scienza delle 
finanze (Nel Giornale degli Economisti, anno UI, voi. iv, p. 209). 
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eiRcacia, deve chiarirne la qualità e distinguerle 
in classi a fine di ritrovare giusti criterii per la 
scelta delle entrate. È d'uopo, però, non dimen- 
ticare che il tenersi entro ai confini del proprio 
studio, il muoversi in esso con piena consapevo- 
lezza del suo ufficio e dei suoi limiti, Fallargarne 
per dir cosi gli orizzonti interni senza trascen- 
derne la portata è, secondo il sapiente dettato 
deirOettingen, il più alto dovere di chi coltiva la 
scienza. La scienza delle finanze, a mo' d'esempio, 
anziché estendersi, invadendo il campo della pò 
litica e della scienza delV amministrazione so- 
ciale, a porre in questione la natura ed il com- 
pito dello Stato o Fintiero problema dei limiti della 
sua competenza; anziché estendersi, invadendo il 
campo deìY economia politica o sociale, a giudi- 
care Fintiero ordinamento delFeconomia sociale e 
a proporne dei cangiamenti o delle modificazioni, 
deve bensì limitarsi a studiare la natura e gli 
effetti delle spese e delle entrate pubbliche, in 
quanto che queste valgano a soddisfare efficace- 
mente i bisogni dello Stato e delle altre comu- 
nità politiche, arrecando le minime perturbazioni 
possibili allo svolgimento economico del popolo e 
dei privati. 

V oggetto della scienza delle finanze può essere 
considerato ed è infatti studiato sotto aspetti di- 
versi ed in maniere disformi da altre discipline. 
Sono queste la storia delle finanze, la statistica 
finanziaria ed il diritto finanziario positivo. 
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che considerano la finanza o nelle sue trasforma- 
zioni nell'ordine dei tempi (storia), o nelle sue con- 
dizioni di fatto in tempi e luoghi determinati (sta- 
tistica) nelle relazioni giuridiche che la concer- 
nono (diritto positivo). Queste tre discipline, che 
però porgono alla scienza delle finanze un mate- 
riale prezioso per la elaborazione delle sue teorie, 
studiano la finanza nelle sue manifestazioni con- 
crete ma pur sempre contingenti nel tempo e nello 
spazio. La scienza delle finanze, invece, studia 
ciò che è necessario e permanente, e perciò ap- 
partiene tanto al passato, quanto al presente ed 
al futuro. 

Nelle cose politiche e nelle finanziarie in ispecie 
bisogna distinguere il bene assoluto, generale, 
complesso che è la meta costante del pensiero e 
deirazione delFuorao, dal bene parziale relativo a 
certe condizioni di fatto, che racchiude tutto ciò che 
può ottenersi in una cerchia determinata di tempo. 
Di qui la distinzione della indagine finanziaria in 
scienza ed arte. La scienza, studiando i fenomeni 
della finanza sotto tutti gli aspetti e discoprendo 
le leggi del suo svolgimento normale nell'eco- 
nomia finanziaria, neireconomia nazionale e nella 
economia privata, giunge a risultati che hanno un 
valore generale e compiuto. L'arte, invece, tenuto 
conto delle speciali contingenze di luogo e di 
tempo, si fa a dimostrare in qual forma e sino 
a qual punto è dato seguire quelle leggi in un 
tempo assegnato, offrendo cosi i principii diret- 
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ti vi della pratica (1). Ne consegue, che, a tra- 
durre in azione il pensiero finanziario non dee 
trascurarsi né la scienza, né Farte; perocché, tra- 
scurando la scienza si cade neW empirismo, tras- 
curando l'arte si cade neìVutopia. 

(1) Ricca Salerno, Op. cit., loc. cit. 



CAPO SECONDO 

CENNO STORICO SULLA SCIENZA DELLE FINANZE 



Sebbene in Grecia ed in Roma nelVevo antico, 
e in Firenze e Venezia, neìVevo moderno, si ma- 
neggiassero con molta cura alcune imposte ed altre 
entrate dello Stato, pure gli inizii di una tratta- 
zione semi-scientifica della finanza non risalgono 
al di là del principio delVevo moderno. I sistemi 
finanziari di Grecia e di Roma e quelli non meno 
notevoli di Firenze e di Venezia devono conside- 
rarsi, bensì come una prova luminosa di senno 
pratico, ma non già come frutto di un'indagine 
scientifica, che, per quelle epoche, si risolve in 
pochi frammenti, in opinioni, cioè, che toccano 
alcuni punti isolati della finanza e tengono un 
posto subordinato in opere che trattano largamente 
altre materie di governo civile ed ecclesiastico. 
Tuttavia cotesti frammenti meritano di essere con- 
siderati; imperocché, anticipando talvolta impor- 
tanti ricerche e discussioni moderne, spargono 
molta luce sopra alcuni quesiti di maggior mo- 



CNIVKRSITT 



14 SEZIONE PRIMA — CAPO BECONDO 

mento, e dimostrano ragioni e principii che poi 
si ripetono per una lunga serie di anni sino ai 
nostri di. I primi scrittori che si occuparono della 
finanza pubblica furono Senofonte ed Aristotele. 
Vengono dopo, in Italia, nel secolo decimoterzo 
S. Tommaso d'Aquino ed Egidio Romano; nel se- 
colo decimoquarto Francesco Petrarca e Giovanni 
Sercambi ; nel decimoquinto Francesco Patrizi, Bar- 
tolomeo Platina, Diomede Carafa ed altri. Il Ca- 
rafa, accettando quasi tutte le massime dei sun- 
nominati scrittori, stabilisce, sul fondo comune di 
opinioni, una dottrina delle finanze, che, per al- 
cune osservazioni acutissime ed il riscontro coi 
fatti del suo tempo, merita molta considerazione. 
Eccettuati i migliori politici della Repubblica Fio- 
rentina (S. Bernardino da Siena, Matteo Palmieri, 
Ludovico Guetti, Girolamo Savonarola, Niccolò 
Machiavelli, Francesco Guicciardini), non vi era, 
in tutta ritalia del -medio evo, uno scrittore che 
intendesse meglio o al pari del Carafa Tordine 
delle cose finanziarie. 

Nel secolo decimosesto trattano, in Italia, della 
pubblica finanza. Monsignor Sabba da Castiglione, 
Pietro Bizzari, Francesco Sansovino ed altri. In 
cotesti scrittori, però, non si può notare che il 
seguito delle dottrine finanziarie professate dai 
politici medievali. Invece, verso gli ultimi anni 
del secolo, si allargano le vedute, diventano più 
determinate e precise le idee, e si svolgono le 
dottrine dei nostri politici per ciò che concerne 
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la finanza. Il che avvenne, non solo per Fazione 
lenta del tempo e dei mutamenti avvenuti nel 
governo degli Stati, ma anche e principalmente 
per l'influsso notevole di un politico francese, Gio- 
vanni Bodin, che, nei rispetti dell'economia, del- 
l'amministrazione e delle finanze, tiene senz'alcun 
dubbio il primo posto tra i cinquecentisti. La dot- 
trina di Bodin, oltre a riassumere il pensiero finan- 
ziario dell'età precedente, designa le tendenze dèi 
secolo verso un assetto migliore delle pubbliche 
entrate, e contiene alcune idee che si trovano nei 
politici italiani che vengovo dopo di lui: Niccolò 
Vito di Gozzi, Scipione Ammirato, Celso Mancini, 
Lelio Zecchi, Girolamo Frachetta, Giannantonio 
Palazzo e Giovanni Boterò. Quest'ultimo, accolta 
in massima generale la dottrina del Bodin, l'ar- 
ricchisce di nuove ed importanti osservazioni, 
svolgendola, in alcuni punti, con maggior lar- 
ghezza e precisione. 

Nel secolo decimosettimo, i politici italiani, che 
nel medio evo poterono creare quasi da sé soli 
una splendida coltura nelle materie finanziarie, e 
che per tutto il secolo precedente sostennero ono- 
revolmente il confronto con gli Stati più progre- 
diti, come la Francia, rimasti estranei al progresso 
della scienza a cagione dell'immenso cumulo dei 
mali che affliggevano il nostro paese, è già molto 
se arrivano a custodire in parte le tradizioni patrie, 
ripetendo, commentando e svolgendo le principali 
idee degli scrittori precedenti. Fra gli scrittori 
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che, nel secolo decimosettimo, si occuparono della 
finanza nei limiti su indicati, meritano di essere 
segnalati Michele Merello, Agostino Caputo, Sci- 
pione Chiaramonti, Tommaso Campanella, il Car- 
dinale De Luca, Paolo Mattia Boria e Giammaria 
Muti. Se non che, mentre in Italia, per tutto il 
secolo decimosettimo, non si fa che ripetere senza 
considerevoli novità le nozioni finanziarie svolto 
verso lo scorcio del secolo precedente, negli altri 
Stati di Europa si iniziano, invece, discussioni im- 
portanti, s'incomincia Pesame di alcune questioni 
particolari e si gettano le basi di teorie, che nel 
secolo successivo, vennero elevate a vera dignità 
scientifica. Fra gli scrittori del secolo decimoset- 
timo si distinsero in Inghilterra Tommaso Hobbes 
e Giovanni Locke; in Olanda il Boxhorn e il 
De La Court; in Germania Giacobbe Bornitz, Cri- 
stoforo Besold, Gaspare Klock, Tommaso Manli, 
Matteo Wesembecio, L. Seckendorfi", Ermanno Con- 
ring, Giovanni Becher, Guglielmo Schróder, Sa- 
muele Pufendorff e il Tenzel. Come vedesi, la na- 
zione ch'ebbe un numero minore di scrittori fu 
l'Inghilterra; ma ove si consideri più che la copia 
l'importanza degli scritti e la novità delle inda- 
gini, il primato, riguardo alle dottrine finanziarie 
del secolo decimosettimo, spetta appunto all'In- 
ghilterra. Furono, infatti, la dottrina dell'Hobbes, 
favorevole alle imposte indirette di consumo, e 
quella del Locke, favorevole alle imposte dirette 
e contenente alcune premesse della teoria fisio- 
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cratica, quelle che diedero origine ed impulso 
alle due scuole che si contesero sempre, con al- 
terna vicenda, la prevalenza scientifica. 

Nel secolo decimottavo, Sallustio Bandini, Leone 
Pascoli e Carlo Antonio Broggia in Italia, il Vauban 
e il Boisguillebert in Francia, col lamentare i 
mali esistenti a cagione dei tributi arbitrarli, col 
proporne i rimedii e colFinvocare le opportune 
riforme, diedero la spinta ad un vasto movimento 
intellettuale e civile, segnando cosi la fine della 
decadenza e il principio del risorgimento nella 
coltura economica e finanziaria. Agli scritti del 
Bandini, del Pascoli, del Broggia, del Vauban e 
del Boisguillebert seguono quelli di Montesquieu 
(in Francia) e di David Hume (in Inghilterra). In 
Francia, intanto, dall'essere prevalse le aspirazioni 
del Vauban e del Boisguillebert verso un sistema tri- 
butario semplice, giusto e fondato principalmente 
sovra una contribuzione diretta, nacque la celebre 
scuola fisiocratica la quale dalle teorie tanto in- 
gegnose quanto erronee del prodotto netto, de- 
duce con logica rigorosa il corollario fiscale de\- 
Vimposta unica sulla rendita fondiaria. 

Agli scritti dei fisiocrati (Quesnay, Mirabeau, 
Turgot, Mercier de la Rivière), tien dietro la 
celeberrima opera di Adamo Smith, il quale getta 
sulla finanza una nuova luce collo svolgerne le 
basi economiche nella suddetta opera dedicata al- 
l'intiera economia politica. Adamo Smith non di- 
scute di proposito la questione generale del prin- 

2 



18 SEZIONE PRIMA — CAPO SECONDO 

cipio e della fonte dei tributi, non espone una 
dottrina perfettamente logica e sistematica, ma si 
limita ad esaminare le varie forme d'imposizione, 
e, divisandone le norme regolatrici, giunge ad un 
risultato che sta nel mezzo tra le due dottrine 
estreme, quella, cioè, dell'Hobbes favorevole alle 
imposte indirette^ e quella del Locke e dei fisio- 
crati favorevole alle imposte dirette. Lo Smith, 
posto in risalto il concetto dei limiti e delle gua- 
rentigie nei provvedimenti finanziari, considerata 
la finanza come parte integrante dell'economia 
sociale, mèssi i tributi in istretta relazione coi 
fenomeni economici, conduce cosi gli studii in un 
ampio terreno di fatti e dinanzi ad una meta più 
elevata. 

Adamo Smith costituì, col suo eclettismo^iì punto 
di partenza delle nuove ricerche scientifiche, 
aprendo agli economisti la via per intendere meglio 
la natura delle istituzioni finanziarie e i loro effetti 
nell'economia generale. Commentarono e discus- 
sero i principii finanziari dello Smith il Say, Ri- 
cardo, Sismondi, Lotz, Rossi, Mill, Cherbuliez, 
Fawcet, Wissering, Nazzani, Mac-CuUoch, Leroy- 
Beaulieu, Matlekovits, Bilinski, De Luca, Marescòtti 
ed altri. Cotesti scrittori considerarono largamente 
le istituzioni finanziarie, ma trascurarono, però, 
il lato politico; di guisa che, limitandosi, nelle 
loro induzioni scientifiche, al solo aspetto econo- 
mico giuridico, non poterono, malgrado l'acu- 
tezza del loro ingegno, elevarsi al concetto di 
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\in*economia finanziaria informata ai suoi prin- 
cipii, coordinata agli scopi dello Stato, distinta 
dalle economie private e formanti insieme con 
esse Punita complessiva ed organica dell'economia 
nazionale. Il che, come ben osserva il Ricca Sa- 
lerno (1), ebbe causa da ciò, che negavasi allo 
Stato ogni competenza economica ed alle sue fun- 
zioni ogni carattere od ufficio produttivo: lo si 
concepiva alla maniera di una società di assicu- 
razione, attribuendosi ai suoi rapporti coi citta- 
dini la qualità utilitaria dei contratti privati; e 
quindi gl'istituti flnanziarii si consideravano come 
semplici fenomeni dell'economia ed erano giudi- 
cati alla stregua di criterii puramente economici. 

Furono gli scrittori tedeschi quelli, che, par- 
tendo da un giusto concetto dello Stato e dei suoi 
scopi erroneamente limitati dai discepoli dello Smith 
e dai pubblicisti seguaci di Kant, diedero, pei primi, 
un assetto indipendente di scienza alle dottrine 
finanziarie. Furono, cioè, il Justi, il Sonnenfels, 
il Jakob, il Malchus e, più di tutti, il Rau, l'Hock, 
il Nebenius, l'Hoflfmann, lo Stein e il Baumstarck, 
i quali sono riesciti a dare alla scienza delle 
finanze un posto onorevole tra le scienze politiche. 

In questi ultimi tempi, però, si parla, in Ger- 
mania, di un profondo rivolgimento che dee se- 
guire nella scienza delle finanze, simile a quello 



(1) Ricca Salerno, Storia delle dottrine finanzia/rie in Italia^ 
pag. 331. 
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che si presume di pi^omuovere da parecchio tempo 
nelPeconomia politica: si parla di un nuovo ele- 
mento politico-sociale, che deve introdursi nella 
finanza pubblica a fine di mutarne l'indirizzo e 
trasfigurarne l'indole e gl'intenti. Sicché la finanza, 
che, attualmente, è e dev'essere considerata come 
un semplice mezzo di soddisfare in modo equo ed 
opportuno i bisogni economici dello Stato, dovrebbe 
trasformarsi in un espediente inteso a fini ulte- 
riori di politica e di economia sociale. Tali idee 
discusse da parecchi scrittori (Schàffìe, Dietzel, 
SchmoUer, Laspeyres, Held, Scheel, Neumann, 
Friendberg, Leser e Lehr), trovano un'ampia e 
lucidissima esposizione nella Scienza delle Fi- 
nanze di Adolfo Wagner, che si può dire il capo 
della nuova scuola della politica sociale in Ger- 
mania. Riserbandoci di discutere anche noi coteste 
idee quando parleremo dell'imposta in generale, 
ci limitiamo, ora, ad affermare, che una tale ma- 
niera di concepire la teoria finanziaria non isfugge 
alla contraddizione ed apre un profondo dissidio 
nel compito della scienza. 
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CARATTERE DELL'ECONOMIA FINANZIARIA 



L'economia finanziaria è una economia indivi- 
duale che ha per soggetto economico o lo Stato 
o la Provincia o il Comune, e Tergano dal quale 
ciascuna di coteste tre diverse forme di società po- 
litica viene diretta ed amministrata. 

Come economia individuale, Teconomia finan- 
ziaria è, in molti punti, simile alle altre economie 
individuali, specialmente laddove essa produca dei 
beni secondo le norme del diritto comune e la 
legge economica della concorrenza regolatrice 
cosi del costo come del valore dei varii prodotti. 
Epperò, tanto nel complesso quanto nelle singole 
sue parti relative alla teoria del demanio fiscale^ 
reconomia finanziaria appartiene alla scienza delle 
finanze solo in quanto che, essendone lo Stato, la 
Provincia od il Comune il soggetto economico, ciò 
rende necessarie alcune particolari considerazioni. 

L'economia finanziaria, richiedendo necessaria- 
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mente un organismo più o meno vasto di ufflcii e di 
persone, somiglia, nella sua costituzione, a tutti 
quegli enti economici privati che hanno la forma 
di associazioni, di società industriali e, specialmente, 
di società per azioni. Cotesta somiglianza ha una 
importanza grandissima nella questione dei limiti 
tra il sistema di economia rappresentato dallo 
Stato, dalla Provincia o dal Comune, e il sistema 
di economia rappresentato dalle società private. 

Anche la vastità delFazienda di un solo indi- 
viduo ha, nella complicazione della sua ammini- 
strazione, una qualche rassomiglianza con Teco- 
nomia finanziaria; del che devesi tener conto nello 
studio del problema, se, dal punto di vista pura- 
ramente finanziario, lo Stato, la Provincia, i 
Comuni debbano conservare od alienare i beni 
componenti il rispettivo demanio fiscale. 

È poi risaputo, che il personale delle economie 
flnanziarie in genere, si compone àHmpiegati, che, 
di regola, non sono economicamente e direttamente 
interessati nel risultato del loro vasto e compli- 
cato lavoro nella qualità o quantità dei beni che 
essi producono. Ne consegue, che l'economia finan- 
ziaria, a fronte dell'amministrazione diretta del 
privato, va inevitabilmente soggetta agli svantaggi 
proprii di tutte le aziende che devono funzionare 
mediante un tale insieme d'impiegati. Sicché, dato 
un alto grado di sviluppo economico ed escluso il 
caso in cui per ragioni intrinseche (tecniche ecc.) 
anche l'esercizio privato debba essere organiz- 
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zato a somiglianza deiresercizio governativo, si 
deve dare sempre la preferenza alFindustria pri- 
vata. Il quale principio ha tanto maggior valore, 
quanto meno per la natura o dignità dell'impiego 
si può stabilire, per l'impiegato, un interesse al 
successo dell'impresa. Nel fermare il principio della 
^^/'^r^n^'a per l'industria privata, abbiamo escluso 
il caso in cui per ragioni intrinseche anche l'eser- 
cizio privato debba essere organizzato a somi- 
glianza dell'esercizio governativo; e la ragione 
sta in ciò, che l'economia finanziaria, special- 
mente quella dello Stato, paragonata alle econo- 
mie private che devono in egual modo condurre 
i loro affari mediante un complesso d'impiegati, 
presenta alcuni speciali vantaggi, i quali consi- 
stono principalmente nelle guarentigie circa alla 
stabilità dell'ufficio, BlVordine delle promozioni 
ed alle pensioni. Vantaggi, cotesti, che mentre 
cadono a favore dei privati giovano anch e allo Stato, 
il quale,offrendo le suddette guarentigie, ha, di 
regola, a sua disposizione un personale veramente 
abile e, a parità di stipendio, un personale più 
abile di quello di ogni altra azienda privata. 

Una notevole differenza tra l'economia finan- 
ziaria e le economie private consiste nella durata 
diversa delle persone del cui patrimonio si tratta. 
Dato che uno Stato tramonti nella storia, esso 
trova sempre nel suo successore chi lo sostituisce. 
Di qui la previsione, quanto all'esistenza dello 
Stato, di una durata indefinita^ la quale permette 
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allo stato medesimo Tassunzione di certe imprese 
non concesse ad altri enti a cagione appunto del 
limite posto alla loro esistenza. Grande è l'impor- 
tanza di cotesta diflFerenza per la teoria del cre- 
dito pubblico^ e più precisamente, per ciò che 
concerne Tistituto della rendita perpetua. 

È d'uopo, finalmente, notare, che nell'economia 
finanziaria manca la misura ordinaria con cui nel 
sistema dell'economia privata si suol giudicare 
della produttività economica o semplicemente 
tecnica. Niun dubbio che i beni imìnateriali che 
lo Stato produce, essendo indispensabili all'intiera 
vita economica ed all'attività economica dei sin- 
goli cittadini, debbano considerarsi eminentemente 
produttivi nel senso economico,, e come tali anche 
lo Stato non che la Provincia ed il Comune, i loro 
rispettivi servizi, e cosi pure, per conseguenza, le 
loro rispettive economie finanziarie. Tuttavia im- 
possibile è il giudicare la produttività tecnica e 
più ancora quella economica delle singole funzioni 
dello Stato e delle altre comunità politiche; sia 
perchè impossibile è il determinare, anche in via 
approssimativa, il valore dei servizi pubblici in 
genere; sia perchè, anche nel numero ristretto 
di casi in cui si suole esigere per ciascun singolo 
servizio una rimunerazione (tassa) da colui che 
ne ebbe il godimento, non può né deve prevalere 
il solo punto di vista dell'economia privata, cioè 
il rimborso della spesa. D'onde la necessità di un 
controllo finanziaìHo da parte delle rappresen- 



CARATTERE DELL'ECONOMIA FINANZLS.RIA 27 

tanze popolari (Parlamenti, Consigli ecc.) come 
surrogato di quella misura della produttività, di 
cui abbiamo dianzi notata la mancanza (1). 



(1) Confr. il Wagner, Op. cit., §§ 7 a 11, e il Laspeyrrs, arti- 
colo Staatswirthschaft, nel Dizionario di scienze sociali^ X| 71 e 
seguenti. 



29 



CAPO SECONDO 

L'ECONOMIA FINANZIARIA NELLA SUA DIPENDENZA 
DALLA VITA DELLO STATO 



L'economia finanziaria, avendo per oggetto il 
conseguimento e F impiego dei beni materiali 
mercè dei quali lo Stato adempie i suoi fini, è, 
per conseguenza, determinata in ogni tempo dal- 
Testensione delPazione e delle funzioni dello Stato. 
Epperò primo ufficio della scienza delle finanze 
si è quello di ricercare nella, politica e nelldi scienza 
deir amministrazione sociale Testensione degli 
scopi e delle funzioni dello Stato, non per discu- 
tervi intorno, ma si ed unicamente per servirsene 
come punto di partenza nella scelta dei mezzi oc- 
correnti per lo adempimento di cotesti scopi, di 
cotesto funzioni. 

A tutti è oramai noto in qual modo nacque 
quella politica economica che si compendiò laco- 
nicamente nella famosa espressione del laissez- 
faire, laissez^asser^ e dalla quale fu, negli ultimi 
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tempi, diretta TEuropa; e come cotesta politica, 
opposta a quella delFingerenza governativa che 
dominò nei passati secoli, abbia riconosciuto e ri- 
conosca tuttora quale unica mira dello Stato il 
mantenimento del diritto^ abbandonando lo svi- 
luppo morale ed intellettuale dei popoli e il con- 
seguimento del benessere economico all'attività dei 
singoli e delle libere associazioni private. E poiché 
la scienza delle finanze non deve mettere in que- 
stione la natura e il compito dello Stato o Tin- 
tiero problema dei limiti della sua competenza, 
noi, lungi dairesaminare se la dottrina del laissez- 
faire, laissez^asser sia o no adatta alle attuali 
condizioni economico-sociali che essa ha valida- 
mente contribuito a creare; osserviamo soltanto, 
che non esiste oggigiorno uno Stato che si limiti 
al m^antenimento del diritto^ alla difesa, cioè, 
della libertà e della proprietà (1); e che, invece, 
gli scopi dello Stato come presentansi nella storia 
e, segnatamente, neirodierna vita sociale, si ri- 
feriscono non solo al diritto^ ma anche alla col- 
tura ed alla prosperità del popolo (2). Attuare 
il diritto .è, per così dire, la funzione negativa 
dello Stato: quella, che è semplicemente coordi- 
nata alla conservazione del corpo sociale. Epperò 
insieme con essa dee svolgersi una funzione po- 
sitiva^ di progresso, la quale consiste nel com- 

(1) Ahrbns, Naturrecht oder Philosophie des Rechtes^ eco,, ii, 
§ 106. 

(2) HoLTZENDORPP, Die Principien der Politik, pag. 215. 
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plesso delle istituzioni e delle opere pubbliche, 
aventi per ufficio di agevolare all'uomo il raggiun- 
gimento dei suoi scopi nel corso normale della 
società, togliendo ostacoli, porgendo aiuti e sus- 
sidii e soddisfacendo quegFinteressi generali, per 
cui si riconoscano insufficienti i privati e le pri- 
vate associazioni (1). Il che deve considerarsi come 
risultato complesso di due dottrine, che per lungo 
tempo ebbero tendenze opposte e si oppugnarono 
a vicenda: della cosi detta teoria della prosperità 
svolta specialmente dal WolflFe rappresentata dal 
Justi e dal Sonnenfels e in generale dai seguaci 
del mercantilismo, la quale aveva assegnato allo 
Stato un'ingerenza illimitata nelle relazioni giuri- 
diche e nelle relazioni economiche e morali della 
società; e la teoria del diritto naturale deUnèata 
dal Grozio, illustrata dal Kant e propugnata dai 
fisiocrati e dallo Smith, la quale stabili, per rea- 
zione eccessiva, limiti definiti all'attività dello 
Stato, circoscrivendola agli scopi della sicurezza 
e del giure, sottoponendola a norme inflessibili e 
facendone un'astrazione che non trova riscontro 
nella vita reale dei popoli civiU. 

Ora, l'attuazione degli scopi dello Stato conduce 
necessariamente ad un sistema di funzioni^ il 



(1) MiNOHETTi, Op. cit., pag. 33 ; Holtzendorpf, Op. cit. p. 213; 
MoHL, Encyclopàdie der Staatswissenschafen, p.65 ; Bluntsc jli, 
Allgem. Staatsrecht ; Waitz, GrundzÀge der Politik ; Schafple, 
Das gesellschaflicìie System der 'ìnenschlichen Wirthschaftf 
p. 59. 
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quale diventa, in pari tempo, un sistema di spese 
pubbliche. 

Le spese pubbliche possono, secondo noi, di- 
stinguersi in tre grandi categorie: nella prima 
devono annoverarsi le spese generali^ quelle, cioè, 
che si riferiscono ai mezzi per realizzare tanto 
gli scopi del diritto quanto quelli della coltura 
e della prosperità; nella seconda, le spese rela- 
tive ai mezzi per Tattuazione degli scopi del di- 
ritto; nella terza, finalmente, quelle relative ai 
mezzi d'attuazione degli scopi di coltura e di 
prosperità. 

Spese generali. 

1^ spese per la Costituzione: 

a) per il Capo dello Stato (imperatore, re, 
presidente ecc.) e, in una monarchia, per la sua 
famiglia (lista civile, dotazioni, appannaggi ecc.); 

b) per le rappresentanze nazionali, pro- 
vinciali, comunali; 

e) per i supremi dicasteri con attribuzioni 
generali. 
2® spese per V amministrazione finanziaria: 

a) spese generali (direzione centrale, bi- 
lanci, conti, casse, controllo); 

b) spese speciali (amministrazione dema- 
niale^ riscossione dei tributi, servizio del debito 
pubblico). 

Spese per l'attuazione del diritto: 
1** spese per la pubblica sicurezza interna (giu- 
stizia): 
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a) per la giustizia preventiva (giurisdizione 
volontaria civile, e polizia); 

b) per la giustizia repressiva (giurisdizione 
contenziosa civile, e giustizia penale). 

2** spese per la pubblica sicurezza esterna : 

a) per la guerra e per la marina; 

b) per la rappresentanza diplomatica e 
consolare all'estero (1). 

Spese per l'attuazione degli scopi di coltura e 
di prosperità: 

\^ spese per V amministrazione interna (2) 
(statistica, sanità pubblica, beneficenza pubblica) ; 

2<» spese per V amministrazione economica (agri- 
coltura, miniere, industrie, commercio, pesi e mi- 
sure, banche, assicurazioni, mezzi di comunica- 
zione e di trasporto) ; 

3° spese per V amministrazione delV istruzione 
e delVedìJtcazione^ compreso il culto (istituti di 
istruzione e di educazione di ogni grado, eser- 
cizio del culto). 

Determinati, cosi, gli scopi generali dello Stato 
e le spese necessarie per il raggiungimento degli 
scopi medesimi, è d'uopo, ora, considerare cotesti 

(1) Coleste rappresentanze, specialmente queUa consolare^ oltre 
alla tutela giuridica dei cittadini all'estero, servono anche agli 
interessi del benessere economico ; epperò, sotto quest'aspetto, le 
spese per la rappresentanza diplomatica e consolare all'estero 
appartengono anche alle spese relative all'attuazione degli scopi 
di coltura e di prosperità. 

(2) Esclusa la parte che si riferisce alla pubblica sicurezza 
(interna ed esterna), a scopi economici, al culto ed all'educazione. 



ARSITI 



"^-J- 



^-^LIFCRN^^ 



34 SEZIONE SECONDA — CAPO SECONDO 

scopi, coteste spese nella loro estensione, a fine 
di determinare quali fonti di entrate meglio con- 
vengano allo Stato moderno. 

Sino a che negli Stati civili non fu distrutta la 
falsa credenza ad un'opposizione tra Stato e popolo, 
tra il benessere del primo e quello del secondo, 
e distrutta anche ogni traccia degli antichi ordini, 
per i quali tutta l'energia dei congegni politici 
non aveva altro scopo se non quello di sottrarre 
una parte delle ricchezze alle maggioranze domi- 
nate per provvedere ai godimenti ed ai capricci 
di classi e famìglie dominatrici, era naturale che 
tutti gli uomini liberali si accordassero nel riporre 
la cagione di ogni progresso economico nella 
progressiva limitazione dell'ingerenza dello Stato. 
Ma già che si è riconosciuto nello Stato V organismo 
della società politica ed economica^ la quale, per 
mezzo della collettività, deve assicurare e procurare 
ad ogni singolo il conseguimento del maggior grado . 
possibile di coltura e di prosperità; già che, effet- 
tuata l'eguaglianza giuridica, i mezzi per l'attua- 
zione del bene comune devono allo Stato essere 
forniti da tutti i cittadini in proporzione dell'avere 
di ciascuno, punto accettabile è la dottrina la quale 
persiste ancora nell'assumere ogni progresso poli- 
tico ed economico essere derivato e doversi sperare 
da una progressiva attenuazione dell'azione dello 
Stato. Nello Stato moderno è il popolo che si crea 
perennemente le condizioni della propria esistenza. 
Epperò quanto maggiore è l'espansione della sua 
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vita fisica, morale, intellettuale, economica, tanto 
più numerosi, attivi, potenti diventano gli uificii 
che ne garantiscono é la conservazione e lo svi- 
luppo ulteriore. 

Del resto, qualunque sia l'attendibilità della 
suaccennata dottrina, certa cosa è, che i bilanci^ 
che sono la forma numerica in cui si rivela Fat- 
tività dello Stato, progrediscono ogni di più, in 
tutti gli Stati moderni; e che cotesta progressione 
dee reputarsi, anziché un fenomeno passeggiero 
(li cagioni eccezionali, un fatto normale e costante. 
Dopo tanti studii statistici pubblicati, anche re- 
centemente, intorno alla progressione dei bilanci 
negli Stati moderni, sarebbe cosa inutile darne 
qui un semplice cenno. Epperò rimandiamo gli 
studiosi a coteste pubblicazioni (1) ; tanto più 
che non potremmo, senza sorpassare i limiti del 
nostro scritto, accennare e rispondere a tutte le 
obbiezioni che i sostenitori della suddetta dottrina 
sogliono muovere contro il principio, che la pro- 
gressione dei bilanci è un fatto normale e co- 
stante, che attesta lo sviluppo della civiltà nelle 
nazioni progressive. 

Ora, da cotesta condizione di cose deriva ne- 
cessariamente, per rispetto alla finanza pubblica, 
la conseguenza che essa, per potere adattarsi 

(1) Lo studio più importante, non solo per la novità delle in- 
dagini, ma anche per una copiosa bibliografia sulla materia, é, 
a parer nostro, quello del Salandra: La Progressione dei hi- 
larxi negli Stati moderni. 
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all'effetto finanziario deiraumento progressivo dei- 
Fazione dello Stato, deve avere, nella sua eco- 
nomia delle entrate, una certa capacità di espan- 
sione. In altri termini, lo Stato non deve limitarsi 
ad entrate immobili o poco elastiche: non deve, 
cioè, fondare le sue entrate esclusivamente, e 
nemmeno principalmente, sul reddito del demanio 
fiscale in un sistema tributario decisamente 
stabile, ma invece su imposte mobili e sul credito 
pubblico. 

E così rimane decisa in modo semplice e sicuro 
un'importante questione di principio circa le fonti 
di entrata che meglio convengono allo Stato mo- 
derno (1). 

(1) Wagner, Op. cit, § 31 e 33. 
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CAPO TERZO 

DELLE SPESE PUBBLICHE IN RAPPORTO 
ALL'ECONOMIA NAZIONALE 



Per ciò che concerne i rapporti tra le spese 
pubbliche e Teconomia nazionale, due sono, a 
parer nostro, i punti principali da considerare: 
primo, se possa o no stabilirsi una norma che de- 
termini l'altezza massima della spesa totale dello 
Stato (compresa quella delle Provincie e dei Co- 
muni), l'altezza, cioè, passata la quale, il risparmio 
deve diminuire o cessare affatto ed il consumo 
normale della popolazione restringersi anch'esso; 
secondo, se la progressione delle spese pubbliche 
abbia per effetto la progressione del carattere co- 
munistico dell'economia nazionale. 

Quanto al primo punto, molti furono i tenta- 
tivi per trovare delle cifre determinate o delle 
quote del reddito nazionale al di là delle quali 
non dovessero ammontare le spese pubbliche ; ma 
invano. E ciò non perchè fossero mancati dei 



38 SEZIONE SECONDA — CAPO TERZO 

calcoli, più meno esatti, del reddito nazionale; 
ma perchè tutti cotesti tentativi posano su d'un 
concetto falso, meccanico ed estrinseco della cor- 
relazione tra lo Stato e Teconomia nazionale ; cor- 
relazione, che è senz'altro organica (1). Secondo 
noi, l'unica norma adatta all'osservanza della 
giusta proporzione tra le spese pubbliche ed il 
reddito nazionale si riduce al principio secondo 
il quale : quanto maggiore è il valore economico 
immediato delle spese pubbliche, quanto più tali 
spese promuovono la potenza produttiva gene- 
rale^ quanto maggiore è il reddito nazionale 
(reddito libero o disponibile), e quanto, finalmente 
maggiore è la parte delle entrate (entrate nette) 
che lo Stato ricava dal reddito del demanio fiscale, 
tanto maggiore può essere l'ammontare delle spese 
pubbliche considerate come 'quota del reddito na- 
zionale (2). 

Veniamo, ora, al secondo punto. Alcuni scrit- 
tori, considerando che ogni progresso, in esten- 
sione ed in intensità, dell'attività dello Stato trae 
seco un'equivalente limitazione della libera atti- 
vità dei privati, sostengono col Wagner (3), che 



(1) Wagner, Op. cit., § 33. — Quanto al concetto deirarmonia 
sostanziale tra reconomia finanziaria e l'oconomia nazionale, 
vedasi lo Stein : Lehrbtich der finanswissenschaft (parte generale). 

(2) Wagner, Op. cit., loc. cit. 

(3) Rau-Waoner, Lehrbuch der politischen oehonomie^ voi. I, 
pag. 2òl — Confr. pure l'opuscolo del Wagner su la Cjmmu- 
nalsteurfrcLge, pag. 13 e 14. 
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la progressione delle spese pubbliche abbia per 
effetto una progressione del carattere comunistico 
di tutta Feconomia nazionale. Ciò non è punto 
vero; poiché le statistiche della produzione, del 
commercio e del consumo, mèsse a raffronto delle 
statistiche finanziarie, dimostrano, invece, che si- 
multaneamente alla progressione delle spese pub- 
bliche ha avuto luogo una progressione, anche 
più rapida, nella ricchezza delle nazioni. Nò si 
creda che il parallelismo progressivo delle spese 
pubbliche e della ricchezza delle nazioni sia un 
privilegio di pochi grandi Stati; perocché il risul- 
tato di accurati studii statistici ci dimostra come 
cotesto paralleUsmo esista in ben tredici Stati ^ 
che, dairinghilterra e dal Belgio alla Spagna ed 
alla Grecia, rappresentano tutte le gradazioni della 
potenza, della civiltà e della coltura economica (1). 
Onde possiamo conchiudere, che la storia e la cro- 
naca contemporanea dei fatti economici smenti- 
scono la proposizione del Wagner che, cioè, la 
progressione delle spese pubbliche abbia per ef- 
fetto una progressione del carattere comunistico 
di tutta Teconomia nazionale. 

(1) Ve:la:5Ì il prospetto compilato dal Salandra, Op. cit. pa^. 34. 
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CAPO QUARTO 



RELAZIONE TRA LE ENTRATE E LE SPESE PUBBLICHE 
NELL'ECONOMIA FINANZIARIA DELLO STATO 



Nel ragionare intorno alFoggetto ed al compito 
della scienza delle finanze abbiamo detto, che, 
posta la necessità delle spese pubbliche e fatta 
ragione della loro natura ed efficacia, le discus- 
sioni scientifiche quanto al conseguimento ed al- 
rimpiego dei beni materiali devono trascorrere 
per questi tre momenti: che, mantenendosi Yequi- 
Zi6rtó neireconomia finanziaria, possano soddisfarsi 
efficacemente i bisogni dello Stato; ^he, avveran- 
dosi l'equivalenza tra la somma dei servizi pub- 
blici e la somma delle prestazioni sociali, rimanga 
incolume o il meno possibilmente leso il benessere 
economico della nazione; e che, finalmente, assog- 
gettando i cittadini all'obbligo di soddisfare ai bi- 
sogni dello Stato nella misura della loro relativa 
capacità, non sieno alterati i rapporti delle scam- 
bievoli prestazioni, del riparto naturale dei beni. 
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Ora, riserbandoci di discorrere intorno a que- 
st'ultimo momento nel trattare delle entrate pub- 
bliche in genere e, specialmente, dei tributi, ci 
occuperemo, in questo capitolo, degli altri due mo- 
menti, come quelli che costituiscono appunto la 
relazione tra le entrate e le spese e si riferiscono 
perciò ai principii generali circa il modo di co- 
prire le spese pubbliche, tanto in rapporto all'e- 
conomia finanziaria che in rapporto all'economia 
nazionale. 

Di ciò tratteremo in due distinti paragrafi, do- 
vendo, anzitutto, occuparci della distinzione delle 
entrate e delle spese pubbliche in ordinarie e 
straordinarie. 

§ 1. Distinzione delle entrate e delle spese pubbliche 
in ordinarie e straordinarie. 

Si chiamano entrate ordinarie quelle che per 
loro natura sono atte a riprodursi regolarmente 
in ogni periodo (esercizio) finanziario ; e sono 
i redditi patrimoniali (demanio fiscale) e i tri- 
buti (imposte e tasse). Si chiamano entrate stra- 
oì'dinarie quelle che non sono suscettive di una 
tale periodica riproduzione; e consistono nei pro- 
venti della vendita di beni patrimoniali (vendite 
del demanio fiscale) e neir'^^o del credito pub- 
blico (prestiti pubblici). Attesa, però, la progres- 
siva restrizione del demanio fiscale nella finanza 
moderna, ci si presentano, attualmente, come en- 
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trate ordinariey sopra tutto i tributi^ e, come 
straordinarie^ Vuso del credito pubblico. Sicché, 
semplicizzando, si può dire che le entrate oì^di- 
narie consistono nei tributi, le straordinarie nei 
prestiti pubblici. 

Quanto alle spese, poi, la loro distinzione in 
ordinarie e straordinarie deve farsi sotto due 
diversi aspetti : rispetto, cioè, al tempo in cui esso 
si verificano, e rispetto alla durata degli scopi 
che si hanno in vista con una data spesa. 

Rispetto al tempo in cui si verificano, sono o?^di- 
narie quelle che si ripetono in ogni esercizio 
finanziario, sia in cifra costante che in cifra va- 
riabile; straordinarie, quelle che non si ripetono 
né costantemente, né con periodicità regolare. 

Rispetto, poi, alla durata degli scopi,, sono 
ordinarie le spese il cui. effetto utile concerne sol- 
tanto Tesercizio finanziario corrente; straordi- 
narie, quelle il cui effetto utile concerne parecchi 
esercizi finanziari. 

§ 2. Principii irenerali 
circa il modo di coprire le spese pubbliche. 

Se è vero che le entrate pubbliche consistono, 
per la finanza moderna, esclusivamente o princi- 
palmente nei tributi (entrate ordinarie) e nei pre- 
stiti pubblici (entrate straordinarie), è pur vero 
che i principii supremi concernenti il modo di co- 
prire le spese pubbUche non possono aggirarsi 
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se non che intorno a questo punto: cioè, se e 
quando, per far fronte alle spese pubbliche, deb- 
basi far uso dei tributi o dei prestiti pubblici. 

Ciò premesso, cominciamo dall'esporre cotesti 
principii in quanto riguardano l'economia finan- 
ziaria, in quanto riguardano, cioè, il modo di sta- 
bihre e mantenere nel bilancio V equilibrio o 
pareggio. 

A stabilire Tcquilibrio nel bilancio dello Stato, 
è mestieri, anzitutto, preventivare, per ciascun 
esercizio finanziario, tanto le spese che le entrate, 
in modo che le une coincidano con le altre nella 
loro quantità. Alcuni vorrebbero che le entrate e 
le spese di ciascun esercizio dovessero coincidere 
esattamente, non solo nella loro quantità, ma 
anche nelle loro scadenze. Cotesto è un principio 
che non può avere un'applicazione pratica; impe- 
rocché, per quanto si regolarizzi il servizio delle sin- 
gole entrate, l'incasso sì dei redditi patrimoniali 
che dei tributi non coinciderà mai esattamente con 
la scadenza delle varie spese; specialmente se si 
riguardi alla natura delle imposte indirette, sieno 
di consumo, sieno di trasferimento. Né si creda, 
che, per il buon andamento del servizio, sia asso- 
lutamente necessario che le spese coincidano con 
le entrate anche nella loro scadenza; imperocché, 
a coprire il difetto assoluto delle entrate calco- 
late nel preventivo, o ad equilibrare nel mede- 
sim.o esercizio la deficienza relativa di un'epoca 
con l'eccedenza dell'altra; a salvare lo Stato dallo 
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scandalo di un inescusabile ritardo di pagamenti ; 
a provvedere, insomma, a tutte le passività mo- 
mentanee del bilancio, vi sono i boni del tesoro, 
i quali consistono in obbligazioni fruttifere a 
breve termine (tre, sei, sette mesi, un anno), che 
lo Stato emette per provvedere appunto ai bisogni 
straordinarii, in genere, dell'esercizio corrente (1). 

Lo Stato di previsione delle entrate e delle spese 
di un determinato esercizio, il quadro, cioè, esti- 
mativo e comparativo di quello che si ha da spen- 
dere e di quello che si ha da riscuotere, si chiama 
bilancio, altrimenti detto preventivo, budget. Lo 
studio del bilancio comprende questioni di sostanza 
e questioni di forma. Fra le prime è principale 
quella àelìsi progressione dei bilanci; e di ciò ab- 
biamo ragionato nei capi precedenti. Le seconde 
concernono la preparazione, il voto, l'esecuzione 
ed il controllo; e di ciò non ci occuperemo punto, 
poiché cotesta è materia di ragioneria, diritto 
pubblico interim e contabilità di Stato. 

Abbiamo detto, dunque, che, a stabilire l'equi- 
librio nel bilancio dello Stato, occorre preventi- 
vare, per ciascuno esercizio, tanto le spese che le 
entrate, in modo che le une coincidano con le altre 
nella loro quantità. E siccome cotesta coinci- 
denza non può altrimenti avvenire che tra spese 
ed entrate della stessa natura, cosi ne consegue, 
che runico modo di stabilire e mantenere Tequi- 

(1) Sezione terza, parte terza, capo ni, § 1. 
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librio nel bilancio dello Stato si è quello di coprire 
tutte le spese ordinarie (1) con entrate ordi- 
narie (tributi, redditi patrimoniali). Per poco che 
venga trascurata cotesta norma, Tequilibrio vien 
meno e sorge il disavanzo (deficit). Infatti, prov- 
vedendo a spese ordinarie^ a spese, cioè, che 
ricorrono periodicamenfCy con entrate straordi- 
narie (prestiti pubblici, proventi della vendita 
del demanio fiscale) sfornite della stessa capa/^ità 
di ricorso, è ovvio che, data anche una cifra 
costante di spese, debba aver luogo, a cagione 
degl'interessi cresciuti o dei redditi diminuiti, un 
disavanzo, il quale, ripetendosi di esercizio in 
esercizio con una progressione sempre crescente, 
può diventare causa di una completa rovina finan- 
ziaria con le sue funeste conseguenze politiche, 
economiche e morali. 

Ora, comparso, alla fine dell'esercizio, il disa- 
vanzo, bisogna anzitutto investigare se sia o no 
provenuto da un ritardo accidentale di certi in- 
troiti àdiW anticipazione di certe spese. Nel primo 
caso, per ristabilire l'equilibrio, non è a far luogo 
ad alcuna variazione, né per le entrate né per le 
spese; poiché, severamente si tratta di un disa- 
vanzo cagionato da un ritardo accidentale d'in- 

(1) Parlando qui di spese ordinarie^ intendiamo riferirci alla 
loro distinzione rispetto al tempo in cui esse avvengono. L'altra 
distinzione poi, quella, cioè, relativa alla durata degli scopi, si 
collega con un'altra questione, di cui faremo parola in fine del 
presente paragrafi). 
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troìti da un'anticipazione di spese (disavanzo 
di cdssa), si può esser certi che il debito (debito 
fluttuante) contratto durante o alla fine dell'eser- 
cizio per coprire tutte le spese preventivate, sarà 
nell'esercizio corrente o negli esercizi successivi 
estinto con la riscossione degl'introiti ritardati 
o col fondo destinato a quelle spese che furono 
già anticipate. Ma se invece di un disavanzo di 
cassa si tratta di un disavanzo ve?^o, di un disa- 
vanzo, cioè, cagionato da un effettivo aumento di 
spese ordinarie o da un'effettiva diminuzione di 
entrate della stessa natura, allora, per ristabilire 
l'equilibrio, non vi è altro mezzo se non quello 
o di diminuire le spese ordinarie o di aumentare 
Je entrate della stessa natura (tributi). Se con- 
venga, poi, diminuire le spese o aumentare le 
entrate, non è questione che si possa risolvere teori- 
camente; cotesto è un problema d'indole pratica, 
che bisogna risolvere dietro un accurato esame 
delle condizioni finanziarie, economiche e politiche 
di ciascuno Stato. 

Riepilogandoci, adunque, concludiamo che, per 
stabilire e mantenere l'equilibrio nel bilancio dello 
Stato, l'unica norma si è quella di provvedere a 
spese ordinarie con entrate ordinarie; e che, 
perciò, ne i prestiti pubblici, né i proventi della 
vendita del demanio fiscale devono mai adoperarsi 
per far fronte a spese ordinarie. 

Stabiliti cosi i principii circa il modo di coprire 
le spese ordinarie^ dòbbianiò ora indagare in 
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qual modo si debbano coprire le spese straordi- 
narie. Le quali indagini, da una parte completano 
la teorica dell'equilibrio, e dall'altra risolvono la 
questione se e quando convenga, rapporto alla 
economia nazionale, adoperare i tributi o i pre- 
stiti pubblici. Però, non è questo il punto di trat- 
tare la questione: la si ha da trattare, invece, 
nel discorrere della teoria dei prestiti pubblici. 
Tuttavia, non potendo lasciare monca la esposi- 
zione dei principii circa il modo di coprire le spese 
pubbliche, diciamo, anticipando il risultato delle 
nostre indagini, che i prestiti pubbligi, come mezzi 
per coprire le spese straordinarie (e non mai le 
ordinarie)^ sono, nei riguardi all'economia nazio- 
nale, preferibili ai tributi : quando vengono prele- 
vati dalla ricchezza disponibile della nazione; 
quando concernono somme assai ingenti, e quando 
vengono assunti su capitali esteri. Nel primo caso, 
perchè i prestiti pubblici, oltre a lasciare indi- 
sturbato lo stato dell'industria rispettando i capi- 
tali ad essa destinati, valgono mirabilmente non 
solo a raccogliere quella ricchezza che per man- 
canza d'investimenti proficui si può disperdere in 
avventate speculazioni, ma anche a sottrarre 
dalle casse private il capitale monetario che per 
la stessa cagione vi giace ozioso, ed anche a 
richiamare dall'estero i capitali nazionali che per 
la cagione medesima si trovino ivi impegnati 
sotto forma di titoli d'ogni sorta. Nel secondo 
caso, perchè quando la misura del tributo deve 
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raggiungere un'altezza per la quale, nonostante 
raccresciuto risparmio e Taccresciuta attività dei 
privati, sia pur sempre inevitabile intaccare i capi- 
tali destinati all'industria, il sistema dei prestiti 
pubblici presenta sempre ininori svantaggi, come 
quello che, a differenza dei tributi troppo elevati, 
intacca capitali meno necessarii e più dispensabili. 
Nel terzo caso. Analmente, perchè, adoperando i 
tributi, è giuocoforza sottrarre alla ricchezza na- 
zionale una somma di beni eguale a quella ri- 
chiesta dai bisogni dello Stato; mentre, invece, 
adoperando i prestiti pubblici assunti su capitali 
esteri, cotesta sottrazione viene ad essere limitata 
ai soli interessi che la nazione deve pagare per 
i capitali prestati. 



51 



CAPO QUINTO 

DEL TESORO DI GUERRA 



È noto, oramai, come col moderno sistema del- 
l'armamento universale e dei grandi eserciti, che 
ne sono la conseguenza, e con le incessanti ap- 
plicazioni di tutte le scienze all'arte della guerra, 
i conflitti internazionali tendano a divenire ogni 
giorno più brevi e, nel tempo stesso, più costosi; 
e come la vittoria sia, di regola, riserbata a chi 
può concentrare il massimo sforzo d'armi e d'ar- 
mati nel più rapido spazio di tempo. Ora, da 
cotesta condizione di cose consegue, che uno Stato 
può, da un giorno all'altro, trovarsi nella neces- 
sità di dover far fronte ad una grande ed improv- 
visa spesa di guerra. 

A tali supreme necessità gli Stati provvidero, 
talvolta, con mezzi straordinarii : per esempio, 
col domandare ai contribuenti uno straordinario 
versamento. In un grave e solenne momento Quin- 
tino Sella vede in imminente pericolo la patria, e 
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chiede ai proprietari terrieri tre annate antici- 
pate d'imposta fondiaria; al coraggio del ministro 
corrisponde l'abnegazione degli Italiani, e la patria 
è salva. Nell'-antica monarchia inglese, il metodo 
dei sussidii, meno il patriottismo, s'informava a 
questo concetto. Ma, come ben osserva il Boccardo, 
non altrimenti che l'economia privata, l'economia 
finanziaria non può ricorrere che in via affatto 
eccezionale alla generosità, ai doni gratuiti più o 
meno spontanei od alle vendite affrettate e coartate 
dei beni patrimoniali (1); non senza notare, che la 
progressiva restrizione del demanio fiscale in quasi 
tutti gli Stati moderni scema ogni di più anche 
la possibilità di ricorrere a quest'ultimo mezzo. 
Ora, se tutto ciò è vero, e se è vero altresì 
che inutile è per uno Stato il ricorrere, in coteste 
supreme necessità, al lento magistero del tributo, 
è pur vero che l'unica fonte alla quale lo Stato 
può attingere, nel più breve tempo possibile, una 
ingente somma di denaro, non può essere altra, 
per la finanza moderna, che l'uso del credito 
pubblico. Qui, però, sorgono alcune questioni, e 
cioè: primo, se sieno sempre possibili dei pre- 
stiti; secondo, se possa sempre con essiVaggiun- 
gersi in modo certo lo scopo, quello, cioè, di far 
fronte ad una grande ed improvvisa spesa di guerra; 
terzo, finalmente, se le condizioni di un prestito 



(1) Boccardo, Iprincipii della scienza e dell'arte delle finanze 
(Prefazione al voi. X, deUa Biblioteca dell Economista^ serie IH). 
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non possano talvolta essere cosi sfavorevoli che 
sia meglio ricorrere ad altri mezzi flnanziarii. 
Dal modo di risolvere coteste questioni dipende 
la soluzione del problema circa la necessità della 
formazione di un tesoro di guerra. 

Noi, lungi dall'accettare le affermazioni vere 
in parte, in parte esagerate ed in parte false con 
le quali il Wagner, il più autorevole tra i fautori 
del tesoro di guerra, crede di aver risposto a 
coteste domande e quindi risoluta la questione 
che ci occupa (1), cominciamo col fare una distin- 
zione intorno alla qualità del credito di cui può 
disporre uno Stato. Il credito pubblico può essere 
reale o morale e politico. Gli Stati più bassolo- 
cati nella civiltà e negli ordini economici non 
possono disporre che del credito reale, del credito, 
cioè, fondato sopra specifiche e materiali garanzie. 
Invece, gli Stati giunti ad elevato grado di col- 
tura e di ricchezza attingono le somme di cui 
abbisognano al credito morale e politico^ il quale 
ha anch'esso una base positiva nella stima assi- 
curata sul mercato dei capitali, nell'ordine e nella 
regolarità dell'amministrazione, nella produttività 
delle imposte, nella stabilità delle istituzioni, nella 
tradizionale fedeltà agli impegni; ma non richiede 
specifiche e materiali garanzie. Ora, se pei primi 
di cotesti Stati può darsi, per mancanza di beni 
da sottoporre a pegno od ipoteca, V impossibilità 

(1) Wagner, Op. cit., § 64. 
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di provvedere ad una grande ed improvvisa spesa 
di guerra col mezzo del credito pubblico, non è 
cosi per gli odierni Stati civili che non sieno né il 
Perù, né la Turchia, né l'Egitto. Imperocché quando 
uno Stato dispone di una certa quantità di cre- 
dito morale e politico, si può bensì parlare di 
grandi prestiti contratti, per l'urgenza del bisogno 
per altre circostanze, a condizioni molto sfa- 
vorevoli; ma non si può mai parlare di assoluta 
impossibilità a contrarre un prestito, qualunque 
sia la brevità del tempo e l'importanza della 
somma. Il Wagner ritiene che questa regola abbia 
le sue eccezioni (1); ma noi non ci preoccupiamo 
di cotesta sua affermazione, come quella che non 
ha il minimo riscontro nella storia. 

Tralasciando di considerare la questione in rap- 
porto agli Stati condannati all'uso del credito 
esclusivamente reale, ci pare che, per i moderni 
Stati civili, per gli Stati, cioè, che godono di uu 
carto credito morale e politico, la questione si 
riduca al deciderà, se le condizioni di un prestito 
possano talvolta essere tanto sfavorevoli per lo 
Stato, co:ne debitore, da consigliare l'accumulazione 
di un tesoro, destinato a far fronte ad una grande 
ed improvvisa spesa di guerra. 

Ciò premesso, supponiamo che uno Stato, fatta 
ragione della condizione topografica del suo ter- 
ritorio, della sue aspirazioni politicJie e del suo 

(1) Wagner, Op. cit., loc. cit. 
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sistema militare, proceda alla formazione di un 
tesoro di guerra. Se è vero che cotesto tesoro 
deve, per corrispondere allo scopo della sua istitu- 
zione, rimanere intangibile per qualunque bisogno 
che non sia quello di una guerra, è pur vero che 
V improduttività delle relative somme non può 
risolversi che in una perdita effettiva per Feco- 
nomia nazionale; perdita la quale cresce progres- 
sivamente in ragione diretta del tempo di pace. Ep- 
però, considerata la questione sotto questo punto 
di vista, è evidente che per dare la preferenza al 
tesoro anziché ad un prestito, si dovrebbe dimo- 
strare che la somma degl'interessi che lo Stato 
potrebbe pagare in più sul prestito contratto in 
condizioni sfavorevoli, sia sempre superiore alla 
perdita cagionata dall'improduttività del tesoro 
consistente in una somma eguale a quella del 
prestito. Ora, supposto che non prima di dieci 
anni, dall'epoca della formazione del tesoro, si 
presenti la necessità di utilizzare il tesoro me- 
desimo (poiché le guerre non sono, specialmente 
nei tempi attuali, cosi frequenti); e tenuto conto, 
quanto all'interesse, si della misura media (5 ^o) 
che della misura massima (10 Vo) in ragione della 
quale, del resto, non fu mai finora dagli odierni 
Stati civili contratto alcun prestito, é evidente 
che la somma degl'interessi che lo Stato dovrebbe 
pagare in più pel prestito contratto in coadizioni 
le più sfavorevoli, potrebbe superare la perdita 
cagionata dalla improduttività del tesoro di una 



56 SEZIONE SECONDA — CAPO QUINTO 

somma eguale a quella del prestito, nel solo caso 
che il credito pubblico fosse condannato a rima- 
nere, per un tempo non minore di dieci anni, in 
quelle stesse condizioni sfavorevoli in cui si tro- 
vava quando fu dovuto contrarre il prestito in 
parola ! Veda ora il Wagner, se, [date coteste pro- 
porzioni, si possa tener conto dell'influenza che 
un tesoro di guerra può esercitare contro un ecces- 
sivo abbassamento del corso dei titoli in caso di 
guerra, giusta la proposizione dell'Hermann da lui 
invocata (1). 

Quanto slVimproduttività del tesoro, il Wagner 
osserva, inoltre, quanto segue: 

« Cotesti fondi di riserva hanno una funzione 
« economica determinata: essi danno la sicurezza 
« di un esercizio regolare degli affari a cui si 
« riferiscono. Quindi non si possono chiamare 
« morti inoperosi. L'utilità loro è solo di natura 
« diversa da quella di molti altri beni. Altrettanto 
« vale in special modo pel tesoro dello Stato, 
« anche per il tempo in cui rimane indisturbato. 
« La sua utilità consiste nel dare una maggiore 
« sicurezza allo Stato ed all'economia nazionale. 
« Qualora, come in tempi recenti accade a ragione, 
« si riconosca una produttività economica nei ser- 
« vizi che lo Stato rende anche col tutelare l'or- 
« dine all'interno ed all'estero, nenia si può ne- 
« gare ad un tesoro dello Stato di un ammontare 

(1) AVaoner, Op. cit., loc. cit. 
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« conveniente, che garentisca la continuazione di 
€ quei dati servizi » (1). 

Una delle due: o il Wagner, parlando delFuti- 
lità del tesoro di guerra, intende riferirsi al mo- 
mento di una guerra, e in questo caso né lo Stato 
né l'economia nazionale hanno bisogno di cotesta 
utilità pagabile così a caro prezzo, potendosi be- 
nissimo sostituire al tesoro di guerra un mezzo 
meno dispendioso e più efficace, qual é il credito 
pubblico; 0, invece, egli intende riferirsi al tempo 
in cui il tesoro rimane indisturbato, e allora sappia 
il Wagner che non é dal tesoro dì guerra che lo 
Stato può e deve attendersi una maggior sicu- 
rezza all'interno o all'estero, si bene dalle buone 
condizioni topografiche del suo territorio, da un 
buon sistema militare e da un buon ordinamento 
politico ed amministrativo. Ma poi, che c'entra il 
tesoro di guerra nell'ordine interno dello Stato?! 
E, per ciò che concerne l'ordine all'estero, crede 
il Wagner che l'esistenza di un tesoro di guerra 
possa scansare un conflitto internazionale? Cosa 
é un tesoro di parecchie decine di milioni rimpetto 
ai miliardi che può fornire il credito pubblico? 

Il Wagner chiamando il rigetto assoluto del 
tesoro di guerra una cosa di moda, afferma che 
tutti gli . scrittori contrarli a cotesta istituzione, 
fra i quali il Malchus, il Rau, il Dietzel, l'Umpfem- 
bach, il Bergius e lo Stein, hanno voluto decidere 

(1) Wagner, Op. cit., loc. cit. 
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la questione a priori^ secondo teorie astratte e 
parziali, senza tener conto dei fatti e rinunziando 
a qualsiasi prova obbiettiva (1). Ed è per questo 
che noi, nel dichiararci contrarli al tesoro di guerra 
abbiamo voluto, per non cadere in cotesta accusa, 
porre la questione nello stesso modo con cui Tha 
posta il Wagner: esaminando, cioè, se sieno sempre 
possibili dei prestiti; se si possa con essi raggiun- 
gere in modo certo lo scopo, e se le condizioni di 
un prestito non possano talvolta essere così sfa- 
vorevoli che sia meglio ricorrere ad altri mezzi 
finanziari. Il che valga pure a spiegare come, 
nell'esaminare la questione, abbiamo fatta astra- 
zione da molte altre considerazioni o troppo note 
o troppo viete. 

(1) Wagner, Op. cit., loc. cit., nota 56. 
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RELAZIONE TRA LE ENTRATE E LE SPESE PUBBLICHE 
NELL'ECONOMIA FINANZIARIA DELLE PROVINCIE 
E DEI COMUNI. 



Dacché lo Stato non può né deve addossarsi 
tutte quante le funzioni necessarie a conseguire 
i suoi scopi, ma molte ne devono essere assegnate 
alle Provincie ed ai Comuni (questione del decen- 
tramento delV amministrazione e A.e[VorganiZ' 
zazione delle autonomie locali)^ consegue che 
anche le Provincie ed i Comuni devono avere 
un'economia finanziaria loro propria. 

Non vi è scrittore di cose finanziarie, il quale 
non affermi che la questione di un buon ordina- 
mento deireconomia finanziaria dei corpi locali 
sia subordinata alla soluzione del famoso problema 
del decentramento deiramministrazione e delFor- 
ganizzazione delle autonomie locaU, e che, per 
conseguenza, dalla soluzione di cotesto problema 
dipenda il decidere sulla scelta delle entrate neces- 
sarie a coprire le spese delle Provincie e dei 
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Comuni. Noi non siamo di questa opinione; perchè 
ci pare, che gli stessi principii, le stesse regole 
che valgono per la scelta delle entrate dello Stato, 
valgano e debbano valere anche per la scelta 
delle entrate delle Provincie e dei Comuni, qua- 
lunque sia la qualità e la quantità delle spese 
cui si debba far fronte. 

Inutile, quindi, è il distinguere le spese pub- 
bliche dei corpi locali in obbligatorie o delegate 
ed in facoltative o volontarie. Cotesta distinzione 
ha bensì un'importanza pel diritto pubblico in- 
terno, ma non per la scienza delle finanze, la 
quale per" determinare la scelta delle entrate delle 
Provincie e dei Comuni non ha bisogno di sapere 
se le entrate medesime debbano coprire spese 
obbligatorie o spese facoltative. 

Perfettamente come accade per Teconomia finan- 
ziaria dello Stato, le discussioni scientifiche quanto 
alle entrate delle Provincie e dei Comuni devono 
trascorrere per questi tre momenti : che esse val- 
gano a soddisfare efficacemente ai bisogni di cia- 
scuna Provincia e di ciascun Comune mantenendo 
Tequilibrio nelle rispettive economie; che, avve- 
randosi l'equivalenza tra la somma delle spese di 
ciascuna economia e la somma delle rispettive 
prestazioni private, rimanga incolume o il meno 
possibilmente leso il benessere economico della 
nazione; e che, finalmente, assoggettando i cit- 
tadini all'obbligo di soddisfare ai bisogni della 
Provincia o del Comune da cui dipendono, non 
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sieno alterati i rapporti delle scambievoli presta- 
zioni, del riparto naturate dei beni. 

Per ciò che concerne il primo ed il secondo 
momento, è evidente che gli stessi principii sta- 
biliti per reconomia finanziaria dello Stato val- 
gono anche per le singole economie delle Pro- 
vincie dei Comuni. Lo stesso dicasi anche per 
l'ultimo momento; perocché il problema della ripar- 
tizione dev'essere considerato, non già nei rap- 
porti tra lo Stato (come potere da cui dipende 
quantitativamente e qualitativaìnenie il decen- 
tramento) e i cittadini in generale, ma nei rap- 
porti tra ciascuna Provincia o ciascun Comune e 
i cittadini rispettivamente dipendenti. Ne consegue, 
che le stesse regole che valgono per un'equa 
ed opportuna ripartizione delle private prestazioni 
dovute allo Stato, valgono e devono valere anche 
per la ripartizione di quelle dovute a ciascuna 
Provincia od a ciascun Comune, qualunque sia la 
qualità (spese obbligatorie e facoltative) e la 
quantità delle spese cui si debba far fronte. 

La scienza delle finanze, adunque, nulla ha da 
vedere nel famoso problema del decentramento, 
e ciò per due motivi: primo, perchè essa, nell'in- 
dagare le regole per un'equa ripartizione delle 
private prestazioni destinate a coprire le spese 
pubbliche locali, non è, come credono alcuni, obbli- 
gata di tener conto della quantità e qualità delle 
spese suddette; secondo, perchè essa, come non 
deve porre in questione la natura ed il compito 
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dello stato o rintiero problema dei limiti della 
sua competenza, cosi pitre non deve giudicare il 
problema del decentramento di cui sopra è pa- 
rola (1). 

Sicché, riserbandoci di ritornare sulPargomento 
nel trattare delle entrate pubbliche e, special- 
mente, dei tributi, ci riportiamo, per tutto il resto, 
a quanto abbiamo ragionato, nel capo quarto, 
intorno all'economia finanziaria dello Stato. 

(1) Sezione prima, cap. I. 
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ENTRATE PUBBLICHE 



Quattro sono gli aspetti o punti di vista sotto 
cui si possono classificare le varie specie di en- 
trate pubbliche: il punto di vista del progresso 
storico-giuridico e del diritto preesistente; quello 
del diritto positivo vigente; il punto di vista 
politico-finanziario^ e, finalmente, il punto di vista 
scientifico- finanziario. Però, nessuno dei tre primi 
aspetti può, secondo noi, servire, da sé solo, ad 
un'esatta classificazione delle entrate pubbliche: 
non il punto di vista del progresso storico-giuri- 
dico e del diritto preesistente, perchè si dovreb- 
bero, in tal caso, porre, a base della classifica- 
zione, concetti punto sostenibili per gli Stati civili 
moderni, tanto in rapporto all'economia finanziaria, 
che in rapporto all'economia nazionale ed alle eco- 
nomie private; non sotto l'aspetto del diritto posi- 
tivo vigente, perchè questo, oltre ad essere diverso 
in tutti gli Stati, non è nemmeno in armonia con 

5 
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le esigenze delle discipline moderne; non il punto 
di vista politico-finanziario, perchè questo, dovendo 
essere determinato per un dato Stato e per un 
dato tempo tenendo conto delle condizioni, dei 
bisogni e dei concetti politici ed economici, non 
può dare alla classificazione delle entrate pubbliche 
un valore generale e compiuto. Sicché resta il 
punto, di vista scientifico-finanziario, secondo il 
quale soltanto si può fare un'esatta classificazione 
delle entrate pubbliche, e cioè tenendo conto della 
loro natura economica e dei loro varii rapporti con 
Teconomia nazionale e con le economie private, 
e prescindendo dalla loro distinzione in entrate 
ordinarie e straordinarie in quanto riguardino 
direttamente Fequilibrio o pareggio nelPeconomia 
finanziaria. 

È d'uopo, però, non dimenticare, che nelle cose 
politiche e nelle finanziarie in ispecie è da distin- 
guere il bene assoluto, generale, complesso che 
costituisce la meta costante del pensiero e det- 
razione dell'uomo, dal bene parziale relativo a 
certe condizioni di fatto, il quale racchiude tutto 
ciò che può ottenersi in una cerchia determinata 
di tempo. Nel determinare le entrate pubbliche 
non si devono quindi adottare metodi costrutti in 
base ad un principio puramente astratto, supposto 
buono in senso assoluto e determinato a priori. 
Il sistema delle entrate pubbliche, deve, invece, 
essere concepito come dipendente da circostanze 
storiche e tradizionali, che al pari delle altre con- 
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dizioni della vita sociale non si possono trasfor- 
mare d'un tratto ad un cenno dei cosi detti rifor- 
matori radicali, ma che d'altra parte sono soggette 
ad una continua variazione e ad uno sviluppo 
che si può benissimo ricondurre ai principii domi- 
nanti (1). In altri termini, bisogna esaminare i 
concetti storico-giuridici e giuridico-positivi e tras- 
formarli, per dir cosi, in concetti finanziari, mercè 
il loro confronto coi bisogni politici, sociali ed eco- 
nomici dei nostri tempi. 

Le entrate degli Stati moderni non sono il pro- 
dotto di istituzioni e di leggi uscite quasi per 
incanto dalla mente degH uomini moderni, ma 
sono il lento prodotto del tempo. Basta, infatti, 
volgere uno sguardo alla storia finanziaria del- 
l'Europa per convincersi, che i moderni sistemi 
finanziari nell'ordine dei fatti non sono che il 
risultato di un processo di evoluzione parallelo a 
quello dell'evoluzione non solo economica, ma anche 
e principalmente politica dell'organismo sociale. 
Lo Stato, desumendo i mezzi finanziari dalla so- 
cietà, non può non conformarsi alle condizioni 
economiche esistenti. Il che spiega come allo svol- 
gersi dell'economia nazionale vada parallelo, nelle 
grandi epoche, lo svolgersi della finanza per ciò 
che concerne le forme esteriori e le attinenze 
sociali; e come domini in essa, per esempio, lo 
stesso ordine con cui si succedono e si contem- 

4 

(1) Wagner, Op. cit. § 132. 
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perano Feconomia naturale, la monetaria e quella 
a credito. Però, vi è uno spirito che anima cotesto 
svolgimento, che ne governa in gran parte le 
manifestazioni e cagiona differenze notevolissime: 
questo spirito sta negli scopi e negli ufflcii dello 
Stato, nel suo carattere generale e nelle sue fun- 
zioni speciali. Il prevalere, in tempi diversi, nella 
finanza di certi canoni o prestazioni naturali o 
dei demanii o delle imposte dirette o indirette, 
dipende in gran parte dalle condizioni economiche 
del tempo, ma si riannoda immediatamente alla 
natura disforipe della costituzione politica (1). 
Onde bene afferma il Ricca Salerno, che la finanza 
porta segnato lo stampo delle condizioni econo- 
miche di un'età e, specialmente, delle idee che 
prevalgono ed hanno vigore intorno allo Stato e 
ai suoi uffìcii (2). 

Le entrate pubbliche, adunque, considerate dal 
punto di vista scientifico-flnanziario, si dividono 
in tre classi: due primarie e una derivata. 

L'una comprende tutte quelle entrate che l'eco- 
nomia finanziaria ritrae direttamente dal suo 
patrimonio speciale o privato (demanio fiscale) 
secondo i principii ordinari del sistema economico 
privato nella libera concorrenza. Il loro complesso 
costituisce il Demanio. 



(1) Per questi riscontri storici vedansi : Schmoller, Die Epochen 
der prettssicìier. Finanzpolitik ; Zorli, Sistemi finanziari, 

(2) Ricca. Salerno, Op. cit., loc. cit. 
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All'altra appartengono tutte quelle entrate che 
reconomia finanziaria ricava indirettamente da 
prestazioni obbligatorie dei privati; prestazioni 
che hanno il loro fondamento unicamente nel con- 
cetto di sovranità. Queste entrate si chiamano 
Tributi, 

Dai Tributi^ poi, e dal Demanio nasce un'altra 
classe di entrate, le quali consistono nei prestiti 
pubblici, e cioè nelFuso del Credito pubblico. Senza 
Demanio e senza Tributi non è possibile parlare 
di Credito pubblico, né reale, né semplicemente 
morale o politico; ed é perciò che noi abbiamo 
considerata quest'ultima classe di entrate come 
una classe derivata dalle due prime. 

Alle entrate pubbliche della seconda classe, a 
quelle, cioè, che hanno il loro fondamento unica- 
mente nel concetto di sovranità appartengono anche 
le multe, le pene pecuniaìHe nonché i beni va- 
canti, vale a dire, quei beni che per la loro stessa 
intima natura o per disposizioni del diritto posi- 
tivo sono indubbiamente res nullius, e dei quali, 
per conseguenza, nessun'altra persona può avere 
maggior diritto di impadronirsene, che la persona 
dello Stato. Ma attesa la scarsa loro importanza 
relativa nei moderni sistemi finanziari, é suffi- 
ciente che qui li abbiamo ricordati. 

Ritenuto, adunque, che le fonti, alle quali lo 
Stato, le Provincie e i Comuni possono attingere 
i beni materiali di cui abbisognano, sono il De- 
manio, i Tributi ed il Credito pubblico, noi divi- 
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diamo la materia dei nostri studii sulle entrate 
pubbliche in tre parti: nella prima tratteremo del 
Demanio; nella seconda dei Tributi; nella terza 
del Credito pubblico. 
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DEMANIO 
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IDel IDezziaziio 



Prima di venire ragionando intorno alle entrate pub- 
bliche costituenti il Demanio^ é d*uopo notare che la pa- 
rola demanio si riferisce a due distinte categorie di beni : 
runa costituisce il demanio pubblico, e comprende tutti 
quei beni posseduti ed amministrati dallo Stato (1) nel- 
l'interesse della società, ma senza avere per iscopo la 
percezione di alcun reddito; l'altra costituisce il demanio 
fiscale^ e comprende quei beni posseduti ed ammini- 
strati dallo Stato con lo scopo diretto di ricavarne un 
reddito, onde provvedere ad una parte delle pubbliche 
spese. In altri termini, il demanio pubblico concerne 
beni di uso e consumo pei quali lo Stato non ha che il 
diritto ed il dovere della conservazione e della vigi- 
lanza; il demanio fiscale, invece, concerne tutti quei 



(1) Per ragioni di semplicità e di maggior chiarezza ci ser- 
viamo della parola Stato per indicare tutte e tre le forme prin- 
cipali di Società politiche^ e cioè lo Stato, la Provincia e il 
Comune. 
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beni che lo Stato possiede ed amministpa col solo scopo 
di ricavarne un reddito (1). Sicché vale a pena notare che 
noi, parlando di demanio, intendiamo alludere al solo de- 
manio fiscale^ come quello che, a differenza del demanio 
pubblico, fa parte delle pubbliche entrate e quindi del- 
l'economia finanziaria. 

Nel distinguere le principali specie di entrate pubbliche 
abbiamo detto, che alle entrate demaniali non possono 
appartenere se non quelle entrate che T economia finan- 
ziaria ritrae dal suo patrimonio speciale (demanio fiscale) 
secondo i principii ordinari del sistema economico pri- 
vato nella libera concorrenza. Di qui la conseguenza, 
che nelle entrate demaniali non debbono comprendersi 
le privative fiscali, che sono industrie monopolizzate, 
esercitate dallo Stato fuori delle regole del diritto comune 
e della legge economica della concorrenza. Cotesta specie 
d'industrie, anziché comprendersi nel demanio, devono 
annoverarsi, come vedremo in appresso, fra i tributi, 
fra quelle entrate, cioè, che hanno il loro fondamento 
unicamente nel concetto di sovranità. 

Ma v'ha di più. Perché un'entrata possa essere anno- 
verata fra quelle demaniali, non basta che essa sia rica- 
vata secondo i principii ordinari del sistema economico 
privato nella libera concorrenza, ma è d'uopo altresì che 
la relativa industria sia esercitata dallo Stato con uno 
scopo esclusivamente e direttamente lucrativo, col solo 
scopo, cioè, di procacciarsi un'entrata di cui venga a 



(1) BoccARDO, Op. cit., loc. cit. — Stein, Léhrhuch der Finanz- 
wisseìischafty voi. I, pag. 239. 
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disporre per altri suoi scopi. Epperò non fanno parte dol 
demanio tutte quelie funzioni, tutti quegl' istituti pro- 
duttivi che si propongono Tattuazione di scopi ricono- 
sciuti proprii dello Stato: come, per esempio, l'esercizio 
delle poste^ dei telegrafi e delle strade ferrate^ la fai)- 
hHcazione delle monete^ ecc. ; e ciò non solo perché manca 
lo scopo esclusivamente lucrativo, ma anche perché co- 
teste funzioni, cotesti istituti si riferiscono a servizi 
che lo Stato rende ai cittadini in un modo e mediante 
un corHspettivo determinati esclusivamente dalF autorit;i 
dello Stato stesso. Ne consegue, che anche quando lo Stato 
ottenga, per tali servizi, una retribuzione (fossa) supe- 
riore alla spesa e quindi un'entrata netta, cotesta en- 
trata deve ritenersi sempre extra-demaniale, apparte- 
nendo essa ai tributi e, più precisamente, alle tasse. 

Alle entrate demaniali appartengono hensi quei pro- 
venti occasionali^ che si conseguiscono mediante l'aliena- 
zione di oggetti dell'amministrazione dello Stato, divenuti 
altrimenti posti fuori d'uso ; il che accade specialmente 
nel ministero della guerra. 

Il demanio fiscale può essere costituito da ricchezze 
e da industrie^ Le ricchezze consistono in beni immobili 
mobili, I primi comprendono i fabbricati, le terre, i 
boschi, le miniere, ecc. ; i secondi comprendono gli arredi 
e strumenti di produzione e di lavoro, i diritti di caccia, 
di pesca e simili, non che tutti gli oggetti mobili appar- 
tenenti al demanio pubblico^ divenuti vecchi o altrimenti 
posti fuori d'uso. Le industrie possono essere di tre specie : 
teii^itoriali, mani fattrici e commerciali. Le prime si con- 
nettono con la proprietà dei beni immobili ; le seconde 
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riguardano le fabbriche di attrezzi militari e simili; le 
ultime concernono il commercio bancario ed anche quello 
ordinario (1). 

Sebbene non pochi aumenti avesse il demanio fiscale 
ricevuto, in tutti i tempi e in tutti i luoghi, da restitu- 
zioni di doni, compere, decadenze di feudi, confische di 
patrimonii e specialmente, dopo la rivoluzione, dall' in- 
cameramento dei beni ecclesiastici, tuttavia cotesti au- 
menti non valsero a compensarne la progressiva diminu- 
zione cagionata non solo dalla costituzione dei feudi e dei 
beneficii e dalla separazione della finanza della Corte da 
quella dello Stato^ ma anche e principalmente dalle con- 
tinue alienazioni. Di qui una progressiva restrizione del 
demanio fiscale, la quale trae seco, per quasi tutti gli 
Stati civili moderni, la necessità di doversi più che mai 
fare assegnamento sui tributi. 

Ora, date cotesto condizioni di £sitto, si presenta la 
questione, se i beni costituenti il demanio fiscale debbano 
essere conservati o alienati ; questione, la quale dev'es- 
sere esaminata separatamente per ciascuna specie prin- 
cipale di entrate demaniali, appunto perché per ciascuna 
di esse devesi tener conto di speciali condizioni. 

(\) CossA, Primi Elementi di Scienza delle Fincknze, pag. 22. 
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CAPO SECONDO 
Seni coltivi 



Prima di esprimere il nostro parere intorno alla que- 
stione se i beni coltivi demaniali debbano essere alienati 
o conservati, crediamo opportuno accennare ai principali 
argomenti con cui alcuni scrittori sogliono propugnare 
incondizionatamente la convenienza deìV alienazione^ e 
alcuni altri, invece, la convenienza della conservazione, 

I primi affermano: 

1<» Che il Governo é poco atto air esercizio delle indu- 
strie. Che, di regola, i privati traggono maggior profitto 
da una fonte di entrata, perché procedono con maggior 
zelo, meglio avvisano alle migliorìe, e possono far pro- 
gredire ogni singolo ramo d'industrie: il che si osserva 
specialmente nell'agricoltura. 

Intorno a cotesto argomento é da osservare, che seb- 
bene in molti casi le possessioni dello Stato stiano, come 
l'esperienza dimostra, quanto all'entrata netta, al di sotto 
di quelle dei privati, non si può tuttavia sostenere che 
ciò debba necessariamente essere in modo assoluto. Del 
resto, ammessa anche vlxì' inferiorità naturale nella pro- 
prietà fondiaria dello Stato di fronte a quella dei privati. 
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ciò non può costituire un argomento per dimostrare la 
convenieaza dell'alienazione; essendo oramai risaputo 
che, con un savio ordinamento della locazione^ i beni de- 
maniali possono venire amministrati dai locatari altret- 
tanto bene, se non meglio, che dai privati proprietari. 

2° Che il Governo deve mantenere un costoso personale 
di impiegati, meno attivi ed economi degFimprenditori 
privati, e intralciati da diversi controlli incresciosi. 

Ciò sarebbe ammissibile quante volte lo Stato non po- 
tesse amministrare i beni coltivi se non col sistema della 
regia. Ma poiché cotesti beni possono, anzi debbono, sia 
per rispetto aireconomia finanziaria che per rispetto al- 
l'economia nazionale, formare oggetto di locazione, non é 
a parlare di siffatto personale : potendo in tal caso ram- 
ni in istrazione dei beni medesimi essere, come Té infatti 
in molti Stati, affidata ad impiegati incaricati di altri 
servizi. 

3** Che Talienazione dei beni demaniali é un mezzo facile 
per estinguere i debiti pubblici, specialmente quando l'e- 
stinzione avviene in misura considerevole. 

Che Talienazione dei beni demaniali sia un mezzo facile 
per estinguere i debiti pubblici, non corre alcun dubbio: 
ma che cotesto mezzo sia sempre ammissibile nell'inte- 
rcsso della finanza, è ciò che neghiamo recisamente. Im- 
perocché r interesse finanziario può, mercé Talienazione 
dei boni demaniali, essere soddisfatto sol quando gl'inte- 
ressi pel prezzo di alienazione sorpassino il reddito netto 
che i bsni medesimi procacciavano all'erario, e quando 
con questo mezzo lo Stato possa ammortizzare debiti 
gravati da un interesse piuttosto elevato. 
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Coloro, poi, che sostengono la convenienza della con- 
servazione affermano: 

ì^ Che, ritenuto il principio della concorrenza, il reddito 
locativo può elevarsi, e si eleva regolarmente con la rendita 
fondiaria nazionale generale, il cui rialzo devesi aspettare 
dall'aumento della popolazione e dal maggiore sviluppo 
della ricchezza nazionale ; e che perciò lo Stato, per non 
perdere un tale vantaggio, deve conservare i relativi beni. 

L'argomento non regge, per le seguenti ragioni. Primo, 
perché quando la vendita é fatta in tempi opportuni, 
quando, cioè, gl'interessi del prezzo di vendita sorpassano 
il reddito netto dei relativi beni, e quando cotesto prezzo 
viene impiegato nell'estinzione di debiti gravati da un 
interesse piuttosto elevato, a noi pare che l'interesse 
finanziario possa dirsi pienamente soddisfatto: special- 
mente ove si consideri che (\\xq\V aumento di reddito che 
potrebbe pervenire ai privati dai beni demaniali andrebbe, 
in parte, devoluto a favore dello Stato mercè il pagamento 
dell'imposta fondiaria. Secondo, perchè impossibile è, se- 
condo noi, il decidere a priori se i vantaggi di una ven- 
dita fatta in tempi opportuni possano o no compensare la 
perdita àoiVamnento di 7'eddito. 

2» Che il possesso di beni demaniali facilita agli Stati 
la stipulazione dei prestiti pubblici. 

Cotesto argomento non ha, per i moderni Stati civili, 
alcuna importanza: per la semplicissima ragione che al 
credito pubblico 7'eale, fondato sopra specifiche e mate- 
riali garanzie, è venuto a mano a mano sostituendosi il 
credito pubblico inorale e politico, quello, cioè, fondato su 
tutt'altro che sopra specifiche malleverie, pegni od ipoteche. 
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Ora, dal breve esame che noi abbiam fatto circa gli ar- 
gomenti con cui si è finora discussa la questione che ci 
occupa, possiamo inferire, che non si può in via gene- 
rale giustificare l'alienazione o la conservazione dei beni 
coltivi demaniali; ma che devesi, invece, per ogni sin- 
golo caso aver riguardo, oltre che agli scopi a cui si mira, 
anche a certe circostanze prevalenti. 

A questo riguardo, crediamo col Rau, che cinque sieno 
i punti principali da considerare: 

1^ V utilità speciale di alcuni beni. Devono essere, cioè, 
conservati tutti quei beni destinati ad introdurre migliorie 
agrarie, quali sarebbero, per esempio, T introduzione di 
migliori razze bovine od equine, Tistituzione di scuole 
pratiche agrarie che offrano il mezzo di fare osservazioni, 
esercitazioni, esperimenti, ecc., ecc. 

2<> Lo stato di coltura dei beni demaniali in confronto 
con quelli dei privati. Quanto più da fatti certi risulta 
una differenza in favore delle terre dei privati, tanto 
maggiore é il guadagno economico che l'alienazione pro- 
mette. L'alienazione perciò si raccomanda principalmente 
in quelle regioni in cui si adotta il sistema intensivo 
nell'agricoltura, oppure dove le terre abbisognano di quei 
miglioramenti grandi e difficili (come, per esempio, pei 
terreni macchiosi); miglioramenti che, di regola, un im- 
prenditore privato eseguisce più facilmente e con minore 
spesa di quello che si possa sperare dall'amministrazione 
pubblica. 

3" Quali congetture si possono fare sul reddito futuro 
di certi beni. Ove ci sia ragione di sperare che in tempo 
non lontano il reddito cresca in conseguenza di avveni- 
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menti esterni (per esempio di nuove vie commerciali) o 
di una migliore coltura, e sia presumibile che pel mo- 
mento l'alienazione di beni demaniali non valga a com- 
pensare quanto si perderebbe rinunziando a cotesto au- 
mento di reddito, allora é prudente di conservarli almeno 
provvisoriamente, 

4<* La qualità dei beni coltivi demaniali. Si devono 
cioè alienare e conseguentemente abbandonare airindu- 
stria privata tutti quei beni che reclamano un grande 
spirito d'intrapresa, molto capitale e molto lavoro: quei 
beni, cioè, che richieggono un sistema di coltivazione più 
intensivo. 

5<> La convenienza dell'impiego del reddito. Mancando 
una buona occasione di dare ai proventi dell'alienazione 
un impiego sicuro e proficuo, é opportuno conservare 
provvisoriamente i beni coltivi come un'utile riserva per 
tempi avvenire (1). 

Ciò posto, accenneremo, in due distinti paragrafi, alle 
principali regole concernenti Talienazione e l'ammini- 
strazione dei beni coltivi demaniali. 

§ 1. — Vendita dei beni coltivi. 

Dovendo, ora, accennare alle regole concei'nenti l'alie- 
nazione dei beni coltivi demaniali, dichiariamo di voler 
riferirci esclusivamente alla vendita pura e semplice: 
senza tenere alcun conto di molte altre operazioni im- 
mobiliari, fra le quali la vendita con la riserva perpetua 

(1) Rau, GrundsàUe der Finanzwissenschaft^ § 98. 
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del riscatto, nonché certi prestiti contratti dallo Stato 
verso Società alle quali si concede una certa quantità di 
beni con la facoltà di alienarli e ritenersi il relativo prezzo 
Uno alla soddisfazione del debito. Cotesti sono espedienti 
ruinosi che costano più del prestito fatto con usura, e ai 
quali gli Stati moderni oramai più non ricorrono. 

Per ciò che concerne, adunque, la vendita dei beni 
coltivi demaniali conviene badare principalmente: 

P alla scelta dei beni da vendersi ed 2iìV ordine della 
vendita stessa, onde evitare che l'offerta improvvisa di 
una grande quantità di beni avesse a danneggiare e il 
fisco, che ne otterrebbe un prezzo minoì^e, e i pynvati, 
le di cui proprietà scemerebbero di valoì*e; 

20 2i\V estensione dei beni da vendersi, affinché si abbiano 
da dividere in piccole estensioni (lotti) e provocare cosi 
la concorrenza (1); 

3<^ 2ÀV epoca della vendita: essendo risaputo, che, per 
conseguire prezzi convenienti e per evitare il danno ir- 
reparabile di vendite fatte con perdita, é mestieri che le 
vendite medesime seguano in tempi di tranquillità poli- 
tica e di floridezza econotìiica (2). 

Compiutasi poi la vendita, conviene badare alla desti- 
nazione dei relativi proventi. Tali proventi devono essere 
impiegati, non mai per far fronte a spese ordinarie, ma 
sibbene nella estinzione di debiti vecchi, oppure per far 
fronte a spese straordinarie per le quali sarebbe statò 

(1) La vendita dei baui coltivi fatta in piccoli lotti si racco- 
manda specialmente quando si richiede una coltura piuttosto 
intensiva. 

(2) CossA, Op. cit., pag. 40. 
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necessario incontrarne dei nuovi. Per poco che si tra- 
scuri questa regola vien meno V equilibrio neireconomia 
finanziaria (1). 

§ 2. — Amministrazione dei beni coltivi. 

I principali sistemi con cui può essere regolata V am- 
ministrazione dei beni coltivi demaniali sono tre: la 
regia ^ la locazione e Venfiteicsi. 

Quanto alla regia, che consiste nell'esercizio a conto 
dello Stato per mezzo di amministratori stipendiati, é 
sorta, attualmente, un'opinione molto sfavorevole, e ciò 
per vari motivi. 

Anzitutto, il reddito lordo suol essere minore che con 
ogni altro sistema; poiché gli amministratori a stipendio 
fisso hanno, generalmente, meno zelo dei proprietari o 
locatari; si curano meno di perfezionare la coltura, di 
trarre il miglior profitto da tutte le condizioni dei luoghi, 
e di procacciare una rendita più proficua. Anzi, aborrendo 
la fatica e temendo la responsabilità in caso di mala 
riuscita, preferiscono di rimanersi nella solita carreggiata, 
di nuU'altro curandosi che di mantenere in buono stato 
i terreni e relative accessioni. Non è dunque da aspet- 
tarsi che i progressi sempre crescenti dell'economia rurale 
trovino una conveniente applicazione nei beni coltivi 
demaniali ; sia perché le ordinanze e le prescrizioni non 
bastano per costringere l'amministratore a seguire la 
via più conveniente, ove egli stesso non sia animato dal 

(1) Sezione seconda, Gap. VI, § 2. 
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buon volere : sia perché anche gli amministratori zelanti 
ed intelligenti sono così impacciati dalle istruzioni e dal 
controllo, che raramente possono ottenere un risultato 
corrispondente alla loro attività (1). 

Oltracciò, le spese lasciano un'entrata netta troppo 
esigua, poiché, generalmente, l'amministrazione non è 
condotta con quella parsimonia, alla quale é stimolo l'in- 
teresse personale. Benvero, l'amministratore governativo 
non è spinto da sufficienti motivi a lottare con perse- 
veranza contro tutto ciò che contrasta il miglioramento 
della coltura e dell'esercizio. Di più, non sono^ddirittura 
inevitabili le frodi; e, d'altra parte, perché le autorità 
superiori possano esercitare una buona sorveglianza, si 
richiede un personale assai numeroso (2). 

Finalmente, poiché i profitti soggiacciono d'anno in anno 
ad una forte oscillazione, col sistema della regia può 
venire turbato, a causa di cotesta oscillazione, il rap- 
porto tra le entrate e le spese ordinarie e quindi anche 
l'equilibrio nell'economia finanziaria. 

Al difetto dell'interesse personale si é, alcune volte, cer- 
cato di riparare introducendo nell'amministrazione il 
sistema della regia cointeressata; ma indarno. Perocché, 
se da una parte l'interesse personale stimola l'attività, 
d'altra parte cotesto stimolo viene per dir cosi paraliz- 
zato dalla complicazione del carteggio e dal sistema di 
sindacato. Sicché la regia cointeressata^ lungi dal riparare 
agl'inconvenienti lamentati nel sistema della regia pura 

(1) Rau, Op. cit., § 105. — Wagner, Op. cit., pag. 167. 

(2) Rau, Op. cit. loc. cit. — Huelmann, Storia delVesercizio 
dei beni demaniali ^ pag. 40. 
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e semplice, non fa che accrescere le perdite a danno dello 
Stato coU'accordare agi' impiegati la compartecipazione 
nei profitti. 

Ciò premesso, possiamo conchiudere che il sistema della 
regia dev'essere abbandonato; fatta eccezione soltanto 
in pochissimi casi, nei quali o vien meno il timore di un 
reddito minore, o altri riguardi vincono gli svantaggi 
sopra esposti. Per esempio, possono ancora consigliare, 
almeno temporaneamente, il sistema della regia : il dover 
preparare un fondo per venderlo; il dar mano ai miglio- 
ramenti necessari per questo scopo; il cattivo stato in 
cui il fondo sia stato ridotto per colpa del locatario: i 
deterioramenti prodotti da gravi infortuni (danni cagio- 
nati da agenti naturali, ecc.) ; nonché l'impiego di beni 
demaniali per colture-modello, per scuole agrarie, ecc. In 
quest'ultimo caso, di fronte all'importanza dello scopo 
non può valere, come motivo per astenersi da queste ap- 
plicazioni, la ragione che esse secondo l'esperienza fatta 
sogliano dare poco reddito (1). In questo caso il meno di 
entrata che si ha, paragonando il reddito attuale con 
quello che si potrebbe ottenere mediante una coltura ispi- 
rata al solo principio del maggior reddito, rappresenta 
una spesa pubblica velata e diretta al conseguimento di 
un pubblico scopo (2). 

Parliamo, ora, della locazione, I vantaggi della loca- 
zione si rilevano già in parte da quanto sopra abbiamo 
ragionato intorno al sistema della regia. Il primo van- 



(1) Rau, Op. cit., § 106. — Stein, Op. cit., pag. 124, 

(2) Wagner, Op. cit.» § 168. 
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taggio sta in ciò, che il locatario ha uno stimolo così 
potente a dirigere tutte le forze verso l'intento di ottenere 
una buona amministrazione, ch'egli trae un reddito netto 
maggiore, che non l'amministratore : e quindi può non 
solamente ricavare un guadagno per sé, ma dare eziandio 
un considerevole interesse sul prezzo dell'atfltto. Si os- 
serva, però, che gli scopi del locatario e i modi ch'egli 
adopera per conseguirli differiscono da quelli di un pro- 
prietario. Imperocché mentre questi considera e tratta il 
l'ondo come una sorgente continua di proventi sempre 
maggiori, quegli cerca soltanto di sfruttarlo durante il 
tempo della locazione, e specialmente nell'ultimo periodo. 
Ciò è vero, ma é vero altresì che un' oppo7^tuna forma 
di contratto basta, secondo noi, a prevenire cotesto ed 
altri simili inconvenienti. 

Col sistema poi della locazione, lo Stato, oltre ad evi- 
tare le spese di amministrazione e di sindacato^ riscuote 
anche il fìtto con sufficiente sicurezza. e più proporzio- 
natamente di quello che avvenga, quanto al reddito netto, 
nel sistema della regia. Non senza notare che la natura 
temporanea del contratto di locazione dà occasione allo 
" Stato di rialzare il fìtto, se prima della scadenza i prezzi 
dei prodotti del suolo e le altre circostanze si dimostrino 
favorevoli. E in tal modo lo Stato, anche nell'interesse 
generale, partecipa al rialzo della rendita fondiaria ; rialzo 
che trae origine dal generale progresso economico, dal- 
l'aumento della popolazione e dall'aumento della ricchezza 
nazionale (1). 

(1) Rau, Op. cit., § 112 e 113. — Wagner, Op. cit., § 171. 
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Ci resta a parlare deìV enfiteusi. Per ramministrazione 
dei beni demaniali, Tenfiteusi (che tiene il mezzo tra la 
locazione e la vendita) presenta alcuni vantaggi, i 
quali, però, non compensano il meno di reddito che essa 
dà alPeconomia finanziaria, ove la si confronti con la 
locazione e col profitto che si ottiene dal prezzo della 
vendita. 

L'enfiteusi, considerata in confronto col sistema della 
locazione e negli effetti che essa produce nelF economia 
agraria, presenta un vantaggio assai notevole, e consiste 
in ciò, che le terre vengono coltivate con maggior zelo 
ed impiego di capitali, poiché Tenfiteuta é certo di godere 
egli e i suoi eredi i frutti di ogni migliorìa che introduca 
nel fondo, sia che lo amministri egli stesso, sia che lo 
voglia vendere. Considerata, invece, pure in confronto 
col sistema della locazione ma negli effetti che essa pro- 
duce neir economia finanziaria, presenta uno svantaggio 
assai grave, e consiste in ciò, che lo Stato, oltre a per- 
dere l'occasione di rialzare di tratto in tratto il prezzo 
d'affitto, perde anche la facoltà di disporre, quando gli 
sia d'uopo in tempi opportuni, dei beni enfiteutici. Con- 
siderata finalmente in confronto con la vendita, essa 
non può che risultare punto preferibile in rapporto al- 
l'economia nazionale, e molto svantaggiosa invece in 
rapporto all'economia finanziaria. Imperocché le affran- 
cazioniy effettuandosi sulla base del canone capitalizzato, 
si traducono in altrettante alienazioni a perdita dello 
Stato, essendo risaputo che il canone é sempre di gran 
lunga inferiore alla>endita fondiaria ordinaria. 

Ore, poi, Tenfiteusi si consideri indipendentemente da. 
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qualsivoglia confronto con 1 due sistemi della locazione e 
della vendita, essa risulta condannabile per due prin- 
cipali ragioni : primo, perchè sta contro di essa il prin- 
cipio assunto dalla odierna politica economica, il quale 
tende a promuovere l'affrancamento della proprietà e 
dell'uso perpetuo dei fondi da ogni vincolo verso coloro 
che hanno diritti reali sui fondi stessi; secondo, perché 
la libertà dell'enfiteuta di disporre del fondo enfiteutico 
sia per atti fra vivi che per causa di morte, producendo 
quasi sempre un'eccessiva suddivisione del dominio utile^ 
può essere c^usa di molte controversie e di formalità assai 
intralciate e dispendiose. 

Crediamo opportuno di completare cotesti cenni intorno 
a ir amministrazione dei beni coltivi demaniali, facendo 
parola di un altro sistema d'amministrazione, cioè, del 
cosi detto sistema di garanzia. Con tale sistema, molto 
usitato una volta, l'agente demaniale, retribuito con sti- 
pendio fisso, garantiva allo Stato un minimo di prodotto, 
dividendo con esso il provento che si ottenesse oltre il 
limite minimo. Ma, come ben osserva il Cessa, fu sempre 
difficile trovar persone fornite di capitali e atte a ben 
amministrare, che sieno disposte ad assumere Vonere 
certo di quella guarentigia, nella speranza di godere sol- 
tanto una parte del maggior profitto eventuale (1). 

(1) Op. cit., pag. 37. 
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CAPO TERZO 
IDiritti reali 



I diritti reali, quali sono le decime ed altre simili 
prestazioni, sebbene si trovino qua e là confusi, tal- 
volta senza che la distinzione sia facile a farsi, con gli 
antichi tributi fissi che hanno forma d'imposta, appar- 
tengono tuttavia, per la loro natura, se non in modo 
assoluto, certo preponderantemente al demanio fiscale. 
Cotesto entrate sono riscosse dallo Stato in forza di una 
podestà dominicale sul fondo, e cioè con un titolo giu- 
ridico identico od analogo a quello col quale le entrate 
medesime vengono percepite dai privati cittadini. 

Quanto più acquista prevalenza anche nella pubblica 
finanza il regime puramente monetario, tanto più inco- 
mode diventano le prestazioni in natura, non solo per lo 
Stato ma anche per i privati: per lo Stato, a cagione 
delle spese e delle perdite che sono connesse con la con- 
servazione delle varie derrate; per i privati, perché anche 
1 proprietari dei fondi gravati da tali prestazioni, atteso 
il generale progresso del regime monetario neirecono- 
mia, preferiscono certamente le prestazioni in danaro a 
quelle in natura. Epperó, nel comune interesse dello 
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Stato e dei privati, invece di richiedere le derrate, é 
opportuno far pagare in danaro il loro prezzo di mer- 
cato^ prendendo per base la media del prezzo annuale 
formata sulle mercuriali del mercato del luogo ove la 
prestazione dev'essere corrisposta ; e, non essendovi mer- 
cati in tali luoghi, in base alla media formata sulle mercu- 
riali del mercato più vicino. La media sopraindicata 
dovrebbe essere formata per cura dell' Amministrazione 
pubblica, determinando la media annuale dei prezzi dei 
generi nei dieci anni precedenti a quello in cui scade la 
prestazione, escludendo la media più elevata e quella più 
bassa, e prendendo Tettavo dell'ammontare complessivo 
delle restanti annualità. 

Quanto alle decime^ poi, vi é un'altra ragione che ne 
consiglia la cor* versione o in una somma fissa di danaro 
o, meglio, in una somma fissa di derrate pagabili in 
danaro nel modo suindicato. Poiché il reddito lordo agrario 
cresce più rapidamente che il reddito netto, é evidente 
che la decima debba, come tributo quotativo sul reddito 
lo^do, diventare sempre più onerosa agli agricoltori, to- 
gliendo loro una gran parte di quel profitto, che si può 
ottenere soltanto da un maggiore impiego di capitale e 
di lavoro. Di qui la necessitii delia conversione delle de- 
cime in una somma fi^sa^ sia in danaro sia in derrate. 
Noi, però, opiniamo che la rendita surrogatrice della 
decima debba essere espressa, anziché in una somma fissa 
di danaro, in una somma fissa di derrate pagabile sempre 
secondo la media di cui sopra ; perocché, nel primo caso, 
la prestaziono aon solo soggiace all'influenza delle oscil- 
lazioni del prezzo del danaro, medesimo, ma diventa al- 
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tresi, nelle annate in cui i prodotti sono deprezzati, molto 
onerosa per i privati e quindi anche di difficile esazione. 

Eseguita, per tal modo, la trasformazione dei diritti 
reali, conviene allo Stato di procedere allo affrancamento 
ed dM" alienazione dei diritti medesimi: essendo risaputo 
oramai che le decime, i livelli e simili, anche quando 
sono cosi trasformati, riescono poco vantaggiosi airec.9- 
nomia finanziaria, non solo per la loro quantità varia/- 
bile, ma anche e principalmente per il modo esoso della 
loro riscossione. Molte volte, le spese del solo primo atto 
coattivo superano l'ammontare dell'intiera prestazione 
di un anno. Oltracciò è da notare, che si l'affrancamento 
che l'alienazione dei diritti reali gravanti sui fondi dei pri- 
vati a favore dello Stato, costituiscono e devono ritenersi 
come conseguenza delle moderne opinioni economict)-nazio- 
nali, che nell'interesse della produzione economica procla- 
mano, quanto ai diritti reali, la necessità dello sgravio per 
la proprietà rurale e specialmente per la piccola proprietà 
rurale, e ad un tempo come conseguenza delle moderne 
idee politiche sulla libertà personale e sulla proprietà. 

Per ciò che concerne poi T impiego dei proventi del- 
l'affrancamento dell'alienazione dei diritti reali, valgono 
le stesse norme stabilite per l'impiego dei proventi della 
vendita dei beni coltivi (1), essendoché tanto l'affranca- 
mento che l'alienazione di cotesti diritti eiquivalgono alla 
liquidazione di una parte del capitale immobilizzato nei 
beni demaniali in genere (2). 

(1) Vedasi il capo precedente. 

(2) Ck)nfr. il Wagner, Op. cit., § 183 a 189, e il Rau, Op. cit., 
§ 156 e segrg. 



92 PARTE PRIMA — CAPO TERZO — DIRITTI REALI 

Per quanto riguarda, ^nsiìmenie,r amministrazione 
dei diritti reali in genere, é da notare che i sistemi con 
cui può essere regolata sono due: la regia e V appalto. 
Trattandosi però di entrate fisse tanto nella loro scar 
denza che nella loro quantità, niun dubbio che il sistema 
da preferire sia la regìa; massime ove si consideri che 
le decime sono state oramai, in quasi tutti gli Stati, 
commutate o in una somma fissa di derrate o in una 
somma fissa di danaro. 
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CAPO QUARTO 
Sosclxi 



Per decidere se i boschi appartenenti al demanio fiscale 
siano da conservarsi ovvero da alienarsi, é d'uopo pre- 
mettere una distinzione, che gli scrittori di scienza finan- 
ziaria hanno trascurata o, addirittura, omessa. È d'uopo, 
cioè, distinguere i boschi demaniali in boschi di difesa 
e boschi di profitto. Sono, a mo* d'esempio, boschi di 
difesa quelli, che, per la loro specie e situazione, pos- 
sono, disboscandosi o dissodandosi, dar luogo a scoscen- 
dimenti, smottamenti, interramenti, frane, valanghe, e, 
con danno pubblico, disordinare il corso delle acque, o 
alterare la consistenza del suolo, oppure danneggiare le 
condizioni igieniche locali. Sono, invece, boschi di pro- 
fitto quelli, che per la loro specie e situazione, non pos- 
sono qualificarsi boschi di difesa (1). 

Quanto ai boschi di profitto è da osservare anzitutto, 

(1) Alcuni scrittori, ragionando intorno alla convenienza di 
conservare od alienare i boschi demaniali, parlano anche di boschi 
di lusso. Ciò, secondo noi, é un errore; perocché se lo Stato 
possiede boschi di lusso, questi devono necessariamente ritenersi 
appartenenti al demanio pubblico, e non mai al demanio fiscale. 
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che i beni boschivi presentano, in confronto di quelli 
coltivi, un'utilizzazione assai estensiva del suolo, appunto 
perchè in cotesta specie di beni il fattore natura afferma 
costantemente la sua precedenza sui fattori lavoro e 
capitale (1). Ne consegue, che le ragioni specifiche, le 
quali potrebbero dimostrare economicamente opportuno, 
neirinteresse generale della produzione, il passaggio del 
suolo dalla proprietà collettiva alla proprietà individuale, 
le ragioni, cioè, che si traggono dal bisogno di una più 
intensiva coltivazione del suolo, per i boschi in parte 
non valgono, ed in parte valgono in un grado molto 
minore che per i beni coltivi (2). 

Una ragione, invece, favorevole al principio della con- 
servazione dei boschi in potere dello Stato la si riscontra 
nella natura della rendita dei boschi medesimi. La ren- 
dita dei boschi è, più che altro, ì^ertdita di posizione; 
imperocché sono i progressi dell'industria e della civiltà, 
l'aumento nel benessere e nel numero della popolazione, 
il concentrarsi di questa nelle città e delle industrie in 
certe contrade, i miglioramenti dei mezzi di comunica- 
zione e di trasporto quelli che elevano il prezzo del legno: 
le quali cause, se si eccettua la rendita dei fabbricati 
urbani, non fanno salire nessun'altra rendita fondiaria 
di tanto, di quanto rialzano quella dei boschi. Ora, se é 
vero che la rendita dei boschi dà un profitto per lo più 
dovuto non al lavoro ed al capitale impiegati dall'indi- 

(1) RoscHER, Ansicht. der Volksivirtlisch., nat.^kon. Haupt- 
prlnc. der Forstwissenschafty pag. 88 e seg. ; Lo stesso, Si/stem, 
II, § 183 e seg. 

(2) Wagner, Op. cit., § 191. 
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vìduo, ma solo alla speculazione di chi la esige, è pur 
vero che la rendita medesima s'addice meglio aireconomia 
finanziaria che alle economie private: appunto perché ó 
meglio ch'essa vada a profitto della generalità dei citta- 
dini che a profitto di pochi privati. Però, cotesta non ci 
pare una ragione decisiva a favore della conservazione 
dei boschi di profitto in potere dello Stato, e ciò per due 
principali motivi: primo, perché ove i boschi in parola 
venissero alienati, la perdita per parte dello Stato di 
cotesta rendita dovuta più alla speculazione del proprie- 
tario che al lavoro ed al capitale, verrebbe, se non in 
tutto, certo in massima parte compensata dall'introito 
delle varie imposte, cui i boschi medesimi diventerebbero 
soggetti non appena passati nel dominio privato : secondo, 
perché i terreni occupati a bosco, possono talvolta essere 
meglio utilizzati altrimenti, e lasciar sperare una rendita 
anche più alta di quella dei boschi, specialmente per le 
macchie di poca vastità, sparpagliate, su cui la sorve- 
glianza si rende difficile, e che sono in modo speciale 
esposte ai furti boscherecci : nel qual caso, trattandosi di 
beni che, per essere altrimenti utilizzati, reclamano neces- 
sariamente un grande spirito d'intrapresa, molto capi- 
tale e molto lavoro, niun dubbio che alla loro conser- 
vazione in potere dello Stato sia da preferire la loro 
alienazione all'industria privata. 

Un argomento che alcuni credono decisivo contro la 
conservazione dei boschi demaniali (boschi di profitto) é 
la inferiorità naturale del reddito dei boschi demaniali 
di fronte al reddito dei boschi privati. Noi non siamo 
di questo parere ; imperocché ci pare, che, se la inferio- 
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rità nel reddito é vera in molti casi, per altri casi invoca 
dev'essere spiegata come il portato di cause, che sono 
inerenti alla qualità ed alle condizioni si)eciali dei boschi 
demaniali, e che, in circostanze uguali, agirebbero anche 
allo stesso modo sui boschi privati. A cotesto cause appar- 
tengono : primo, gli oneri gravanti da tempo antico sui 
boschi demaniali a differenza dei boschi privati, e cioè le 
prestazioni di legna da ardere, di legname da costruzione» 
servitù di pascolo, ecc. ; secondo, la circostanza che i pri- 
vati possedono boschi migliori e, quel che più importa» 
vicini ai centri di popolazione, a differenza di quelli dema- 
niali che per la più parte si trovano lontani dai sud- 
detti centri, in terreni arenosi ed umidi, su cime e pendii 
di roccie, e in contrade disabitate (1); terzo, finalmente» 
i grandi tratti senz'alberi che frequentemente s'incon- 
trano nei boschi demaniali, i quali tratti, quantunque in 
parte deserti e in parte utilizzati altrimenti^ (prati, pa- 
scoli, torbiere, ecc.), sogliono tuttavia essere computati 
nel totale della superficie boschiva (2). Ne consegue, che 
dal paragonare il reddito dei boschi demaniali con quello 
dei boschi privati non si possono, senza un accurato esame 
delle circostanze sopra accennate, trarre conseguenze di 
indole generale. 
Epperò, non vi essendo ragioni decisive prò o contro 



(1) In questi luoghi (osserva benissimo il Wagner) il reddito 
del legname é scarso, i boschi vi attecchiscono poco, e il prezzo 
del legno sul luogo é basso a cagione delle considerevoli spese 
di trasporto ; di guisa che, sovente, il ricavo, dedottone il costo, dà 
un avanzo assai meschino (Wagner, Op. cit., § 194, e la nota 29). 

(2) Rau, Op. cit., § 142. 
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ralienazione ó la conservazione dei boschi demaniali 
(boschi di profitto), non possiamo che riferirci, anche per 
cotesta si)ecie di beni, alle norme di già stabilite nel ra- 
gionare intorno alla conservazione e all'alienazione dei 
beni coltivi, 

È d'uopo, ora, tener parola dell'altra specie di boschi 
demaniali, cioè dei boschi di difesa. Le stesse ragioni per 
le quali abbiamo, parlando dei beni coltivi, propugnata 
in modo assoluto la conservazione dei beni destinati ad 
introdurre delle migliorie agrarie in genere (colture-mo- 
dello, scuole agrarie, ecc.) valgono, secondo noi, a giu- 
stificare anche la conservazione dei boschi di difesa in 
potere dello Stato. Imperocché, come per i beni destinati 
all'introduzione di migliorie agrarie, così pure per iboschi, 
di difesa, di fronte all'importanza dello scopo della loro 
conservazione, non può valere, come motivo contrario 
alla conservazione medesima, la ragione che i boschi di 
difesa sogliano dare un reddito minore di quello dei boschi 
privati : ragione cotesta che, come dianzi abbiamo accen- 
nato, non ha d'altronde un valore assoluto. Comunque 
sia, però, in questi casi il meno di entrata rappresenta 
una spesa pubblica velata e diretta al conseguimento di 
un pubblico scopo. D'altra parte, nemmeno il bisogno di 
una coltura più intensiva potrebbe costituire un argo- 
mento contrario al principio della conservazione, e ciò 
per due motivi : primo, perchè, attesa la preferenza che il 
capitale natura esercita costantemente, pei beni boschivi, 
sui fattori capitale e lavoro^ le ragioni che potrebbero 
trarsi dal bisogno di una coltivazione più intensiva del 
suolo, per i boschi in genere in parte non valgono, ed 

7 
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in parte valgono in un grado molto minore che per gli 
altri beni; secondo, perché i vantaggi economico-sociali 
derivanti dalle azioni termiche, anemometriche, elettriche 
ed igieniche dei boschi di difesa, devono ritenersi di gran 
lunga superiori a quelli, che, nel bisogno di una coltura 
più intensiva, potrebbero derivare dal passaggio dei boschi 
medesimi in potere dei privati. 

Per ciò che concerne poi Famministrazione dei boschi, 
se si eccettua il sistema deìV enfiteusi come quello che non 
s'addice assolutamente alla coltura boschiva, degli altri 
due sistemi, cioè, della 7^egia e della locazione, quello che 
ci pare preferibile é il sistema della 7^egia, tanto per i 
boschi di difesa che per i boschi di profitto. 

Per i boschi di difesa il sistema della 7^egia è racco- 
mandato, anzi richiesto da quelle stesse ragioni che ne 
giustificano la conservazione in potere dello Stato, appunto 
perchè solo col sistema della t^egia si può ottenere un 
esercizio veramente consey^vativo. Quanto poi ai boschi 
di profitto convien notare, che sopra una superficie bo- 
schiva, confrontata con un'altra superficie uguale di 
campo o di orto, richiedesi bensì poca quantità di lavm'o, 
attesa la precedenza del fattore natura, ma nello stesso 
tempo si richiede però una speciale abilità, almeno nel per- 
sonale superiore e medio : di talché gli operai, che hanno 
acquistato questa speciale attitudine, devono, perchè la 
loro abilità possa venire utilizzata, essere applicati a 
grandi estensioni. Ora, per questo riguardo, in materia 
di boschi il sistema della regia pare più economico del 
sistema della locazione. Imperocché, se il privato ammi- 
nistra i boschi demaniali, da lui tenuti in fitto, con per- 
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sone di competenza eguale a quella del personale gover- 
nativo, ciò verrà spesso a costargli di più, perchè la forza 
lavoratrice di queste persone non è pienamente utiliz- 
zata ; se, invece, il personale di cui si serve il locatore è 
inferiore in capacità a quello governativo, in tal caso egli 
renderà anche inferiore la coltura dei boschi da lui tenuti 
in fitto (1). Maggiormente preferibile risulta poi il sistema 
della regìa a quello della locazione ove si consideri in 
ispecial modo l'interesse puramente e direttamente finan- 
ziario ; essendo risaputo che il sistema della locazione ri- 
chiederebbe necessariamente da parte dello Stato un re- 
golare servizio di sorveglianza contro i facili abusi del 
locatario, e quindi una spèsa considerevole; spesa, che, 
col sistema della regìa, verrebbe naturalmente ad essere 
risparmiata. 



(1) Wagner, Op. cit., § 193. 
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XncLxxstrie , fatlDricati ed. altri "bezii 



Oltre ai beni coltivi , ai diritti reali ed ai boschi , di 
cui fln qui abbiam tenuto parola, i beni demaniali che, 
tenuto conto dell'attuale consistenza dei demanii fiscali, 
meritano di essere considerati in un compendio di scienza 
delle finanze, sono i fabbricati^ e, precisamente, i fab- 
bricati urbani. Quanto alle industrie, poi, se si eccet- 
tuano gli arsenali y i polverifici^ le manifieitture per 
iscopi à'istruzioney e, in generale, tutte le industrie eser- 
citate dallo Stato non con lo scopo di procacciarsi una 
rendita, ma per speciali ragioni di sicurezza e d'mco- 
lumità nazionale o à^ utilità economico-sociale^ si può 
dire che rarissime e di ninna importanza sono , per la 
finanza moderna , le vere industrie demaniali , le indu- 
strie, cioè, esercitate dallo Stato secondo le norme del 
diritto comune^ e la legge economica della [concorrenza 
regolatrice cosi del costo come del valore dei prodotti 
che se ne ottengono ; non senza aggiungere che le indu- 
strie commerciali (commercio ordinario o bancario) sono 
oramai andate generalmente in disuso. 
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Per ciò che concerne i fabbricati urbani^ non vi sono, 
a parer nostro , ragioni decisive prò o contro la loro 
conservazione od alienazione. Solo a favore della loro 
conservazione possiamo bensì notare un argomento 
il quale si fonda nelle speciali condizioni di luogo , là 
dove, cioè, salga grandemente .la rendita del suolo e dei 
fabbricati (1). In questo caso, lo Stato, mediante il pos- 
sesso di fabbricati urbani, può partecipare a quest'au- 
mento : e poiché in cotesti luoghi sogliono sorgere nuovi 
bisogni pubblici, può anche, mediante la conservazione 
dei fabbricati medesimi, provvede^ ad una conveniente 
riserva di terreno per la costruzione di edifizi governa- 
tivi (2). 

Vale, infine, notare appena, che l'unico sistema di am- 
ministrazione applicabile ai fabbricati urbani non può 
essere che quello della locazione. 



(1) Si riscontri il paragrafo deWimposta sul prodotto dei fab- 
bricati^ e specialmente là dove ragioniamo delia determinazione 
del relativo valore imponibile. 

(2) Wagner, Op. cit., § 222. 
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CAPO PRIMO 
Dei tributi 



Le ricchezze che lo Stato (1) percepisce dai privati, uni- 
camente in virtù del diritto di sovranità , si chiamano 
tributi; i quali, attesa la progressiva restrizione del 
demanio fiscale, costituiscono, per la finanza moderna, 
la fonte principale delle entrate pubbliche. 

Rispetto alla qualità delle ricchezze costituenti il tri- 
buto , si distinguono : i tributi in natura {derrate , 
merci), che erano un tempo la regola, ed ora sono una 
eccezione da evitarsi ; e i tributi pecuniari (in moneta, 
danaro) che un tempo erano Teccezione, ed ora sono la 
regola. 

Rispetto poi al carattere pei^manente o transitorio dei 
tributi, si distinguono: i tributi ordinari, che formano 
parte integrante del sistema finanziario e si ripetono 
costantemente in ogni esercizio ; e i tributi straxn'dinari, 
che sono riscossi per bisogni eccezionali (per esempio, 
di gueìTa), opperò debbono cessare allo scomparire dei 
suddetti bisogni. 

(1) Vedasi la nota a pagina 73. 
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Il fondamento della legittimità del tributo non con- 
siste che nelFesistenza e nella entità dei servizi pubblici ; 
opperò, siccome i servizi pubblici recano due specie di 
vantaggi, gli uni complessivi a favore àeìV universalità 
dei cittadini, e gli altri speciali a favore di certe classi 
o di certe persone; cosi ragion vuole che le spese neces- 
sarie alFadempimento dei servizi medesimi si sostengano 
in parte dalF universalità dei cittadini , ed in parte da 
coloro che godono certi vantaggi speciali. 

Di qui la ragione di distinguere i tributi in generali 
e speciali : i primi diconsi imposte , gli altri tasse. Il 
tributo dicesi imposta quando rappresenta la spesa di 
servizi pubblici generali; dicesi tassa quando rappre- 
senta la rimunerazione di servizi i^\xhh]ìcì, speciali. Sicché 
la caratteristica distintiva fm le tasse e le imposte con- 
siste nel fatto per cui talune speciali funzioni dello 
Stato sono rimunerate ed hanno le loro spese coperte in 
modo speciale (tasse), mentre le rimanenti funzioni 
generali dello Stato sono rimunerate ed hanno le loro 
spese coperte in modo generale (imposte) (1). 

Quanto alle tasse, il punto di vista direttivo, per la 
riscossione e misura loro, é per lo meno la tendenza di 
introdurre una proporzione possibilmente giusta tra il 
valore di ciascuna funzione dello Stato per colui che ne 
approfitta, le spese che questi cagiona e rammentare 
della spesa che ciascuna funzione trae per lo Stato : 
qualche cosa di analogo (dice il Wagner) alla determina-- 
zione economico-privata del prezzo nel caso di libet^a 

(1) Prittwitz, Theorie der Steuern und Zolle, pag. 99. 
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contrattazione (l). Per le imposte, invece, non può 
un tal criterio applicarsi ai singoli casi, perché non 
esiste una proporzione esatta tra l'imposta che T indi- 
viduo paga, l'utile ch'egli ricava dal complesso delle 
funzioni dello Stato, e la parte che a lui spetta nella 
spesa totale. Le imposte, a differenza delle tasse, si rife- 
riscono a servizi d'indole sociale , di cui può stabilirsi 
l'utilità generale, il beneficio comune ; ma non può de- 
terminarsi il vantaggio particolare dei singoli cittadini. 
Epperò, volere dappertutto trovare una corrispondenza 
perfetta e speciale, e assumere come criterio dell'imposta 
la misura dei vantaggi, che direttamente o indiretta- 
mente ciascuno ritrae dagli istituti pubblici , signiflci 
aprir l'adito a molte finzioni e a diversi calcoli ipotetici, 
e rendere ingiustificabile e impossibile l'adempimento di 
parecchi importanti uffici dello Stato. Infatti, in che 
modo potrebbe mai il criterio dell'equivalenza tra la 
prestazione resa e i beneficii ricevuti singolarmente dai 
cittadini, essere attuato per i servizi pubblici generali^ 
per esempio, per i servizi pubblici attinenti alla difesa 
del territorio e dell'indipendenza nazionale, alla giu- 
stizia preventiva, all'igiene e simili ? 

Ora, se é vero che le imposte, a differenza delle tasse, 
si riferiscono a servizi d'indole sociale di cui non si può 
in niun modo determinare il vantaggio particolare dei 
singoli cittadini, é pur vero che assolutamente inattua- 
bile é la dottrina di coloro che propugnano la genera- 
lizzazione del principio delle tasse , ossia la specializ- 



(l) Wa&ner, Op. cit., § 143. 
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zazione di tutti i tributi. Secondo cotesta dottrina ogni 
imposta dovrebbe diventare una tassa, applicando cioè 
all'intiero sistema tributario il criterio della equivalenza 
tra la prestazione resa e i beneficii ricevuti singolaiv 
mente dai cittadini. La dottrina della specializzazione 
dei tributi non è, come opina il Wagner, una conse 
guenza del concetto meccanico-automistico dello Stato a 
fronte di quello organico , della correlazione tra l'eco- 
nomia privata e la pubblica (1) ; ma é, secondo noi, una 
conseguenza di un errore ben diverso in cui sono caduti 
i sostenitori della dottrina medesima. Il quale errore sta 
in ciò, che scambia i rapporti dello Stato con la società 
e quelli dello Stato coi privati : i rapporti normali della 
finanza pubblica con l'economia nazionale e quelli con 
le economie private, ed applica agli uni il principio che 
ha valore per gli altri. Imperocché il principio delle 
prestazioni reciproche, la equivalenza generale e scam- 
bievole può avere riscontro soltanto nel complesso delle 
imposte, in relazione con la somma dei servizi pubblici, 
designando così i rapporti ordinari dello Stato con la 
società nella finanza ; ma, per rispetto ai singoli citta- 
dini, un tal principio non può in niun modo trovare 
applicazione. Oltracciò é da notare, che siccome fra i 
servizi pubblici si annoverano, per buona parte, anche 
quegli attinenti al miglioramento della sorte comune e 
all'assistenza che la comunanza sociale procura agl'in- 
felici; così è evidente che, attuandosi il sistema della spe- 
cializzazione^ gl'indigenti dovrebbero pagare un tributo 

(1) Wagner, Op. cit, §. 144. 
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{tassa) come rimunerazione dei mezzi di istruzione ed 
educazione e dei soccorsi materiali che ricevessero dallo 
Stato ; il che importerebbe la negazione delle stesse idee 
sulle quali poggiano i suddetti servizi pubblici. Ne con- 
segue, che non potrebbesi, prescindendo da ogni altra 
osservazione di cui sopra abbiam tenuto parola, attuare 
il sistema della specializzazione senza abolire cotesta 
categoria di servizi pubblici , e senza proclamare , per 
conseguenza, la legge delFegoismo, in sostituzione ai prin- 
cipii salutari della comunanza sociale! (1). Onde rite- 
niamo, che il principio della specializzazione non può 
né deve attuarsi che nei limiti dei concetti da noi espressi 
nel fare la distinzione dei tributi in imposte e tasse. 

11 decidere, poi, se e quando debbasi provvedere ad 
un dato servizio pubblico con una tassa anziché colla 
imposta^ non appartiene alla scienza delle finanze, ma 
appartiene alla politica^ sM'economia politica ed alla 
scienza delV amministrazione sociale; appunto perché 
una tale questione, al pari di quella se e quali singole 
spese si debbano fiire, va decisa secondo i punti di veduta 
della politica amministrativa, e non in modo immediato 
secondo punti di veduta finanziari (2). 



(1) Stdart-Mill, Elements of politicai economi/^ V, libro 2, 
§ 3; De Parieu, Traité des impótSy libro I, cap. IV; Wagner, 
Op. cit., loc. cit. 

(2) Wagner, Op. cit., § 142. 
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CAPO SECONDO 
IDell' imposta 



L'imposta è una quota determinata della ricchezza dei 
privati, prelevata dallo Stato in virtù del suo potere 
sovrano, onde coprire le spese dei servizi pubblici con- 
cernenti V universalità dei cittadini. 

La ragione dell'imposta viene determinata dalla natura 
stessa dei servizi pubblici generali^ per i quali, non 
potendosi né dovendosi adottare il principio delle pre- 
stazioni reciproche, inteso, o come equivalenza tra la 
quota d'imposta pagata e la somma di servizi o di van- 
taggi ricevuti singolarmente dallo Stato , o come equi- 
valenza tra la quota d'imposta e la parte di spese pub- 
bliche richiesta per quei servizi, occorre un fondo comune, 
costituito, cioè, da un tributo a carico deìT universalità 
dei cittadini. L'imposta , adunque , essendo destinata a 
coprire le spese dei servizi pubblici che toriftino a van- 
taggio dell'universalità dei cittadini, deve naturalmente 
essere universale ; poiché non è giusto che chi partecipa 
dei vantaggi del consorzio politico si sottragga in tutto 
od in parte alla relativa spesa. Non vi é cittadino che 
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uon sia tenuto al pagamento deirimposta ; eccettuati 
solamente i poveri , per i quali l'esenzione dall'imposta 
é una necessità di fatto e si risolve in una forma spe- 
ciale di pubblica beneficenza (1). 

L'imposta é una prestazione che deve rendersi da 
ciascun cittadino nella misura della propria facoltà eco- 
nomica, della propria capacità contributiva. La quale 
capacità trova in linea normale un'espressione concreta 
ed attuosa nel reddito^ inteso, non già nel senso dello 
Smith (2), ma nel senso dell'Hermann , e cioè come la 
somma di ricchezze che ogni persona può adoperare agli 
scopi della sua vita privata e sociale in un certo periodo 
di tempo, senza che perciò si attenui la sua fortuna ori- 
ginaria e venga meno il patrimonio esistente (3). La 
giustizia, la uniformità, la graduazione nell'ordinamento 
dell'imposta consiste in ciò, che sia ripartita secondo la 
capacità contributiva di ciascuno, come si manifesta 
principalmente nel reddito. Imposta equa ed uniforme 
vuol dire imposta graduata secondo il potere economico : 
imposta che si risolve in una graduata diminuzione del 

(1) Garnier, Traile des finances^ cap. XIII, § 1 ; Cossa, Op. cit., 
pag. 60. 

(2) Lo Smith intendeva per reddito il prodotto netto, tutto ciò 
che rimane disponibile all'uomo dopo la soddisfazione dei suoi 
bisogni (Smith, Wealth of Nations^ V, cap. II). Ora, invece, 
intendonsi j^r reddito tutti i beni che sono in potere di una per- 
sona, compresi quelli destinati al suo consumo, e di cui può dis- 
porre senza diminuzione dell'avere originario. 

(3) Veggasi in proposito : Schmollbr, Lehre von Einhommen, 
nella rivista di Tubinga, 1863, pag. 47; nonché: Corpi, Alcune 
considerazioni economiche sulle imposte e sul débito pubblico^ 
pag. 47 e segg. 
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reddito. Ogni sentimento personale , ogni sacrificio sog- 
gettivo ed ogni riguardo d'interesse privato non può 
considerarsi nella ripartizione dell'imposta ; come non si 
tien conto, nel servizio delle armi, del maggiore o minore 
sacrifìcio o vantaggio che proviene alle diverse persone 
dall'adempimento di quel dovere (1). 

L'imposta, considerata nei suoi rapporti col principio 
della graduazione dianzi accennato, può e^^eve propor- 
zionale progressiva. Dicesi proporzionale quando la 
ragione di essa si mantiene sempre invariabile qua- 
lunque sia l'importanza della ricchezza che colpisce : se 
chi ha 1000 paga 10, il possessore di 2000 paga 20, il 
possessore di 3000 paga 30 e così di seguito, sempre cioè 
in ragione dell'uno per cento. Dicesi progressiva quando 
la ragione di essa aumenta coli' aumentare della ric- 
chezza : se chi ha 1000 paga 10 (cioè l'uno per cento), 
il possessore di 2000 pagherà, a mo' d'esempio, 30 (cioò 
l'uno e mezzo per cento), chi ha 3000 paga 60 (cioè il 
due per cento) e cosi via. In altri termini, nell'imposta 
proporzionale l'aliquota è sempre la stessa , tanto per 
le ricchezze grandi, quanto per le medie e per le piccole ; 
nell'imposta progressiva , invece , l'aliquota è variabile 
ed aumenta a misura che si innalza l'ammontare della 
ricchezza imponibile. 

11 concetto della ragione proporzionale e progressiva 
nel riparto dell'imposta è in intima connessione col prin- 
cipio generale che viene assunto come criterio e misura 



(1) Ricca Salerno, Dell'imposta progressiva^ nel Giornale 
degli Economisti, 1878, n. 3. 

8 
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del riparto medesimo. Epperó, prima di definire il cri- 
terio di riparto ed entrare nel vivo della questione, 
bisogna esaminare se l'imposta, che viene considerata 
generalmente come un semplice mezzo di soddisjfare in 
modo equo ed opportuno ai bisogni economici dello Stato, 
debba e possa trasformarsi in uno spediente inteso a fini 
ulteriori di politica e di economia sociale. 

§ 1. — La politica sociale 
nella ripartizione dell'imposta. 

Alcuni scrittori e, segnatamente, gli scrittori tedeschi 
parlano di un nuovo elemento politico-sociale che deve 
introdursi nella pubblica finanza, a fine di mutarne 
rindirizzo, trasfigurarne Tindole e grintenti (1) : si parla 
di un profondo rivolgimento che deve seguire nella 
scienza delle finanze, simile a quello che si presume di 
promuovere da certo tempo nella economia politica (2). 
Sicché la finanza, che generalmente vien considerata 
come un semplice mezzo di soddisfare in modo equo ed 
opportuno ai bisogni economici dello Stato, dovrebbe tras- 
formarsi in un espediente inteso a fini ulteriori di poli- 
tica e di economia sociale. 

Cotesta opinione, che devesi considerare riannodata alle 
dottrine del socialismo (3), può, nelle sue note essenziali, 
riassumersi nel modo seguente. Si dice, cioè, che esigenze 

(1) ScHEEL, Die Erbschaftssteuer. 

(2) Wagner, Op. cii., loc. cit. 

(3) Ricca Salerno, Op. cit., loc. cit. In senso contrario: 
CossA, Op. cit., pag. 10. 
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di ordine economico e sociale reclamino T imposta pro- 
gressiva , per mitigare le gravi disuguaglianze di for- 
tuna; per controbilanciare la tendenza che hanno i 
grandi capitali a soppiantare i piccoli in ogni ramo d'in- 
dustria ; per correggere i difetti della distribuzione na- 
turale dei beni nel sistema della libera concorrenza. 

Prescindendo dall'esaminare la dottrina in discorso 
dall'aspetto dell'economia politica (1), ci limitiamo a fare 
alcune considerazioni dall'aspetto della scienza delle 
finanze. Noi riteniamo , col Ricca Salerno, che il nuovo 
elemento politico-sociale, che si vuole introdurre nella 
pubblica finanza, distrugga l'altro elemento finanziario, 
di giustizia, ed apra un dissidio profondo nel compito 
della scienza e dell'arte finanziaria. Imperocché non può 
concepirsi come nel medesimo tempo gli stessi provve- 
dimenti finanziari rispondano a giustizia ripartendo l'im- 
posta secondo la facoltà dei cittadini, e giovino agli scopi 
di una politica sociale che richiede una certa alterazione 
nelle loro condizioni economiche. Ed invero, reclamare 
quivi istituzioni o riforme in nome della giustizia pri- 



(1) Per quanto riguarda l'esame della dottrina dall'aspetto 
dell'economia politica, rimandiamo gli studiosi allo scritto del- 
l'illustre Ricca Salerno : La politica sociale nella scienza eco- 
nomica (Neir^rc/ii^io Giuridico^ luglio, 1877). In questo scritto, 
il Ricca Salerno, nel criticare la dottrina in parola, presenta 
parecchie obbiezioni alla possibilità e convenienza di adoperare 
l'imposta progressiva come strumento di politica sociale, allegando 
moltissime ragioni per dimostrare le intime ripugnanze del si- 
stema e notare le difficoltà innumerevoli, tra le quali dovrebbe 
avvolgersi lo Stato che si proponesse di conseguire quel fine col 
mezzo dell'imposta progressiva. 
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vaia della uguaglianza giuridica, e richiedere altrove 
espedienti intesi a confiscare parte del reddito in virtù 
di un principio qualsiasi di utilità, non é un procedi- 
mento razionale, scientifico. Quindi una delle due : o si 
vuole che T imposta adempia a quegli uffici politici ed 
economici, e la ragione progressiva è senz'altro giusti- 
ficata ; ma ó vano parlare ad un tempo di giustizia 
distributiva, di ripartizione conforme alla cai)acità con- 
tributiva dei singoli, poiché il solo presupposto di rag- 
giungere quegli scopi é una chiara dimostrazione del 
contrario. 0, invece, si crede che l'imposta debba ripar- 
tirsi in modo uniforme, secondo un principio di giustizia, 
giusta la capacità contributiva dei cittadini, e allora 
bisogna deduiTe da questo principio la ragione progres- 
siva e proporzionale, mettendo in disparte ogni altra 
considerazione di ordine diverso (1). Il che faremo noi 
nel seguente paragrafo, per due principali ragioni. Prima, 
perché in fatto d'imposta, come nelle altre relazioni pub- 
bliche, ci pare che non possa seguirsi relativamente ai 
singoli cittadini che una norma di stretta giustizia: 
come in altre parti del vivere civile , cosi nell'assetto 
delle imposte é verissimo il detto di Cicerone, che lo 
Stato non può reggersi senza una grande giustizia (2). 
Secondo, perché introdurre nella pubblica finanza l'ele- 
mento politico-sociale significa , a parer nostro , intro 
durre un procedimento affatto arbitrario , che si risolve 
in una negazione dei principii e della stessa indagine 
scientifica. 

(1) Ricca Salerno, Dell'imposta progressiva, loc. cit. 

(2) Baer, L'avere e V imposta, pag. 27 e segg. 
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§ 2. — Proporzionalità e progrressività dell' imposta. 

Alcuni scrittori, fondandosi sulF opinione che l'imposta 
dovesse ripartirsi secondo il principio che vige nelle eco- 
nomie private, il principio , cioè , delle prestazioni reci- 
proche, inteso, come equivalenza tra la quota d'im- 
posta pagata e la somma di servizi o di vantaggi ricevuti 
singolarmente dallo Stato, o come equivalenza tra la quota 
d'imposta e la parte di spese pubbliche richiesta per quei 
servizi, o finalmente come equivalenza tra la quota di 
imposta e il premio di assicurazione dovuto per il go- 
dimento della sicurezza o della protezione sociale ; e 
presupponendo che ciascun cittadino partecipi ai van- 
taggi pubblici, alla sicurezza sociale in proporzione del 
suo avere , hanno conchiuso in favore dell'imposta pro- 
porzionale (1). Invece , a noi pare , che se le premesse 
fossero solidamente stabilite, la conseguenza non potrebbe 
essere altra che un'imposta progressiva. Benvero, i ser- 
vizi pubblici, quand'anche vengano assunti nell'interesse 
generale, non vantaggiano in egual modo tutti i citta- 
dini. Egli é perciò che, pigliando le mosse, nella teoria 
dell'imposta, da quel principio utilitario delle prestazioni 
reciproche tra Stato e privati, dévesi necessariamente 
conchiudere in favore di una ragione variabile e pro- 
gressiva per rispetto ai ricchi, che sono le persone più 
vantaggiate dagli istituti pubblici (2). La contraddi- 

(1) Fra cotesti scrittori é da annoverare il Leroy-Beaulieu: 
Traile de la Science des Finances, parte I, lib. II, cap. II. 

(2) Infatti, il Condorcet ed il Fauveau, che pure attenevansi a 
criterii di stretta giustizia, furono condotti all'imposta progres- 
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zione, adunque, è manifesta ; ma più manifesta , però, 
per coloro che, assomigliando lo Stato ad una società di 
assicurazione e assumendo a criterio di riparto il prin- 
cipio delle prestazioni reciproche inteso come equivalenza 
tra la quota d'imposta e il premio di assicurazione do- 
vuto per il godimento della sicurezza o della protezione 
sociale, si fanno anch'essi a propugnare l'imposta pro- 
porzionale (1). Ciascuno, dicono cotesti scrittori , deve 
contribuire alle spese pubbliche in proporzione di ciò che 
possiede e guadagna, per la ragione evidente che deve 
concorrere alle spese della protezione sociale giusta la 
quantità di beni protetti o assicurati ; le spese della pro- 
tezione sociale rappresentano una quota uniforme, pro- 
porzionale al reddito o all'avere di ogni cittadino. Se- 
condo alcuni scrittori, il Thiers avrebbe cosi dimostrato 
in modo matematico la giustizia dell'imposta proporzio- 
nale e l'ingiustizia di quella progressiva. Mentre, invece, 
alcuni altri , fra' quali pel primo il Fauveau , hanno 
dimostrato per filo e per segno che, partendo dalle pre- 
messe del Thiers, bisogna giungere a conseguenze ben 
diverse, e conviene giustificare l' imposta progressiva. 
Imperocché in ogni società di assicurazione, il premio 
pagato non è solo in proporzione della somma assicu- 

siva appunto dalle suddette premesse, notando che molte spese 
pubbliche sono di utile esclusivo o prevalente ai più ricchi. 
(CJoNDORCET, Sur Vlmpót progressif^ nel primo volume delle 
Mélanges Politiqties ; Fauveau, Considé ratio ns mathématiqties 
sur la Théorie de Vlmpót ^ pag. 15-31). 

(1) Cotesto sarebbe, secondo il Thiers, il principio chiaro e 
saldo della ripartizione delle imposte ! (Thiers, De la Proprie'tc\ 
pag. 362. 
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rata , ma altresì del rischio maggiore o minore , della 
probabilità della perdita. Di guisa che, applicando alla 
imposta il principio dell' assicurazione e tenendo conto 
dei pericoli varii cui sono esposti i patrimoni privati e 
delle maggiori e minori difficoltà che presenta la prote- 
zione sociale, la difesa delle persone e delle proprietà, 
si deve necessariamente giungere alla seguente conclu- 
sione : che rimposta deve crescere più rapidamente che 
non il valore dei beni protetti, essendo, per cagione di 
esempio, maggiormente esposta a pericoli una somma 
di lire centomila nelle mani di una persona che non in 
quelle di cento, e richiedendosi quindi nel primo caso una 
spesa un lavoro di protezione di gran lunga maggiore (1). 
Oi'a, dal fin qui detto risulta evidentemente ciò che 
dianzi abbiamo accennato : che, cioè, se le premesse dei 
suddetti scrittori fossero solidamente stabilite, la conse- 
guenza non potrebb'essere altra che una imposta pro- 
gressiva. Ma noi abbiamo di già, nel capo precedente, 
dimostrato, che non si può né si deve adottare, nella 
ripartizione dell'imposta, il principio che vige nelle eco- 
. nomie private : il principio, cioè , delle prestazioni reci- 
proche, inteso, come equivalenza tra la quota d'im- 
posta e la somma di servizi o di vantaggi ricevuti 
singolarmente dallo Stato , o come equivalenza ti'a la 
quota d'imposta e la parte di spese pubbliche richiesta 
per quei servizi, o finalmente come equivalenza tra 
la quota d' imposta e il premio di assicurazione do- 
vuto per il godimento della sicurezza o della protezione 



(1) Fauveau, Op. cit., loc. cit. 
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sociale. Ne consegue che le dottrine, di cui sopra abbiam 
fatto parola, mentre non conchiudono, perché contrad- 
dittorie, a favore dell' imposta proporzionale , non val- 
gono nemmeno a giustificare l'imposta progressiva. A 
coloro poi che, assomigliando lo Stato ad una società di 
assicurazione, vorrebbero adottare il principio delle pre- 
stazioni reciproche inteso come equivalenza tra la quota 
d'imposta e il premio d'assicurazione, osserviamo inoltre, 
che non è giusto né possibile il ragguagliare l'imposta 
al premio di assicurazione^ giacché lo Stato non limita 
la sua azione alla difesa giuridica delle ricchezze, ma la 
estende ad altri scopi d'integrità personale e di prospe- 
rità intellettuale e morale. Non senza aggiungere, che, 
rispetto alle ricchezze, lo Stato non assume nemmeno 
una propria e vera assicurazione, ma si obbliga soltanto 
alla tutela della proprietà privata ed alla punizione dei 
reati diretti contro la medesima (1). 

Un'altra dottrina favorevole all'imposta proporzionale 
ó quella che ripone il criterio di riparto nella egua- 
glianza di sacrificio. I sostenitori di questa dottrina, 
di cui l'antesignano é il Mill, ritenendo che l'imposta 
debba ripartirsi in modo che ogni persona non sopporti 
dalla sua quota di pagamento una pressura maggiore o 
minore di quella sopportata dalle altre per la loro quota, 
conch'iudono in favore dell'imposta proporzionale (2). 
Però, nel senso in cui va intesa comunemente, cotesta 
eguaglianza di sacrificio apre l'adito agli equivoci e 

(1) CossA, Op. cit., paj. GÌ. 

(2) Stuart Mill, Op. cit., pa/. 48'3 e se^:,?. ; Rau, Op. cit., 
pag. 395; Bergius, Grunis'itzs der Finanzivisòenschafty pag. 259. 
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dà luogo a interpretazioni e deduzioni diverse. Si è no- 
tato, infatti, che la semplice proporzione non mantiene 
la eguaglianza di sacrificio : che una quota proporzio- 
nale al patrimonio od al reddito di tutti i cittadini im- 
porta un sacrificio relativamente più grave per i piccoli 
averi e arreca ai cittadini meno agiati una pressura più 
forte; e che, per conseguenza, se si vuole ammettere il 
principio suddetto e trarsene le legittime conseguenze, 
bisogna necessariamente concludere per l'imposta pro- 
gressiva. A parte se in una distribuzione esattamente 
proporzionale dei pubblici carichi il sacrificio riesca o 
pur no, pei ricchi, meno sensibile. Egli é certo, che il 
criterio stabilito da co+esta scuola capitanata dal Mill, 
non ha, secondo noi, il valore di una norma concreta e 
direttiva; imperocché la eguaglianza di sacrificio può 
intendersi in varii significati, ed apre l'adito soltanto al 
vago ed all'indefinito per la sua indole meramente 50^- 
getiiva. Come determinare nei singoli casi questa parità di 
condizioni ? Un semplice sentimento (osserva bene il Ricca 
Salerno) non può costituire la base di un dovere pub- 
blico : e l'eguaglianza di sacrificio, invece di determinare 
la ripartizione delle imposte, dovrebb'essere determinata 
prima con altri elementi. Il dovere dell' imposta non 
può, al pari degli altri obblighi che i cittadini hanno 
verso lo Stato, trovare il suo fondamento che in una 
JGsicoltà oggettiva e determinata con precisione. Ogni ele- 
mento vago, astratto, non definibile dev' essere escluso 
dalle relazioni fra Stato e cittadini (1). 






(1) Ricca Salerno, Op. cit., loc. cit. ffX^ of rwf 
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Noi, partendo dal principio che nella ripartizione del- 
rimposta debba seguirsi unicamente una regola di giu- 
stizia senza riguardo a fini ulteriori di politica sociale, 
riteniamo fermamente, che sia consentanea a giustizia 
l'imposta proporzionale, per la semplicissima ragione che 
la opacità contributiva, di cui T espressione concreta 
ed attuosa é il reddito, non cresce altrimenti che secondo 
proporzione. Alcuni, però , sono di parere opposto : cre- 
dono cioè che la capacità contributiva cresca in una 
misura più che proporzionale col crescere dei redditi. 
E perché? Perchè la quota di reddito che sopravanza 
a ciò che é necessario ai bisogni dell'esistenza, la quota 
che dicesi reddito libero o disponibile, e che è riservata 
per i più elevati bisogni di coltura (i godimenti e la 
formazione ulteriore di capitali), cresce senza alcuna 
proporzione. Cotesta opinione espressa in vario senso da 
molti e reputati economisti , fra' quali il Neumann , il 
Friedberg, il Say e il Wagner , trova un riscontro ade- 
guato nella dottrina dell'illustre Pescatore. 

11 Pescatore afferma, che se alcuni respingono dall'or- 
dinamento dell'imposta la ragione progressiva, si è perché 
sono caduti in un grave errore, quello, cioè, di aver con- 
fusa la sensibilità personale (criterio subbiettivo ed inam- 
missibile) con la ragione morale e legale (criterio obbiet- 
tivo, eguale per tutti e il solo valido nel regolamento 
dei comuni diritti) (1). Ebbene, esaminiamo cotesta ragion 
morale e legale di cui parla il Pescatore. Seguendo i 
dettami della ragion naturale, ognuno, dice il Pescatore, 

(1) Pescatore, La Logica delle l^nposte, pag. 269. 
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deve dividere il proprio reddito netto in tre parti, delle 
quali la prima dev' essere destinata a soddisfare i bisogni 
assoluti e relativi dell'individuo e della famiglia : e questa 
parte si chiama spesa ; la seconda deve mettersi in serbo 
non solamente come fondo di conservazione e di restauro 
del cespite produttivo, ma anche come incremento progres- 
sivo del cespite medesimo per sopperire ai crescenti bi- 
sogni della figimiglia e per migliorarne la condizione : e 
questa seconda parte si chiama risparmio; la terza, cioè 
quella che resta, fiitta la deduzione della spesa e del ri- 
sparmio^ rappresenta i mezzi, il potere, la facoltà del cit- 
tadino nel contribuire ai servizi pubblici della società cui 
egli appartiene. Fatta questa distribuzione, il Pescatore 
trova ripugnare alla verità, alla giustizia ed ai principii 
di ragionevole economia che il ricco spenda e risparmi, 
in proporzione, quanto il povero; e quindi, riducendo, 
col progressivo aumento del reddito, le aliquote della 
spesa e del risparmio^ dimostra che l'aliquota, la quale 
rappresenta la &coltà di contribuire, aumenta con l'au- 
mentare del reddito ; donde poi il principio che, nel con- 
cetto della giustizia assoluta, il sistema della pro^re.mt?itò 
dev'essere preferito a quello della proporzionalità (1). 

Il ragionamento del Pescatore non ha una solida base; 
e ciò non solamente perché oltrepassa i termini assegnati 
dalle nostre premesse, ma anche perché stabilisce, pel 
reddito, limiti artificiali insussistenti, giudicandone la 
natura, la destinazione, l'ufficio in modo ristretto e mec^ 
canico. Noi abbiamo dianzi fissato il principio che per divi- 



(1) Pescatore, Op. cit., pag. 18. 
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dere i carichi pubblici secondo giustizia, secondo la capacità 
contributiva dei singoli, non deve alterarsi la naturale di- 
stribuzione delle ricchezze, non deve mutarsi la relativa 
condizione economica de'contribuentL Ora, dato e non con- 
cesso che sia facile determinare le distinzioni introdotte dal 
Pescatore e stabilire dei limiti tra Tuna e l'altra parte del 
reddito, è evidente che quella quota disponibile di reddito, 
riservata, come dice l'illustre giureconsulto, al risparmio, 
ai piaceri e simili é un elemento essenziale della natu- 
rale condizione economica dei contribuenti; perocché il 
diminuir l'una in modo sproporzionato equivale a tra- 
sformare l'altra (2). Niun dubbio che, badando ai sem- 
plici bisogni dell'esistenza o simili, la capacità contribu- 
tiva equiparata ad una parte presunta del reddito, al 
reddito disponibile, cresca in ragione più che proporzio- 
nale : ma se invece si bada a tutti gli scopi legittimi, a 
tutti i bisogni delle diverse classi sociali, e se si ammette, 
come deve ammettersi, che coteste classi debbano con- 
servare la loro posizione economica, la coba è ben di- 
versa. L'ordinamento delle classi sociali implica una 
graduazione di bisogni, di fini, di servizi, che corrispondo 
in certa guisa alla graduazione dei redditi; l'elemento 
economico trovasi connesso, specialmente nell'uso delle 
ricchezze, con gli altri elementi della civiltà. L'eccezione, 
adunque, mossa dalla dottrina del Pescatore contro la 
nostra proposizione, non regge ; imperocché, considerando 
il reddito nelle sue attinenze con gli scopi della vita privata 
e sociale nelle varie classi di uomini, non può dirsi che la 

(2) Ricca Salerno, Op. cit., loc. cit. 
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capacità eoa tributi va cresca in ragione più che propor- 
zionale senza sottrarre alcune parti essenziali di ciò che 
costituisce la condizione economica dei cittadini. 

Tali cose premesse, concludiamo col Ricca SaleruD, che 
non si può sostenere la ragione progressiva senza incor- 
rere in due errori od equivoci: e cioè, o trascendere il 
semplice criterio della giustizia, assegnando all'imposta 
queirazione livellatrice, di cui si é detto nel precedente 
paragrafo; o scambiare il criterio della capacità contri- 
butiva con quello della eguaglianza di sacrificio. 

Esaminiamo ora la questione sotto il rispetto finan- 
ziario^ e cominciamo dall'osservare col Boccardo, che tutti 
i difensori dell'imposta progressiva hanno dimenticato, 
che le ricchezze, sulle quali bisognerebbe far pesare il 
massimo carico del tributo e forse anche tutto il carico 
per rimanere pienamente fedeli al principio d'immunità 
della spesa (pei bisogni assoluti e relativi) e del ri^parmio^ 
sono pochissime e non rappresentano che una porzione 
minima del patrimonio sociale. Generalmente, però, si crede 
tutto il contrario : si crede, cioè, che l'attuale organizza- 
zione sociale tenda fatalmente ad accrescere, ogni di più, 
la disparità delle ricchezze; mentre basta studiare un 
po' accuratamente il problema ed occuparsi nelle positive 
ricerche della statistica, per convincersi, che le disparità 
delle ricchezze tendono a divenire di giorno in giorno 
meno salienti (1). Di qui la conseguenza, che un'imposta 
progressiva, oltre ad essere ingiusta, sarebbe anche im- 

(1) Leroy-Beaulibu, Essai sur la Répartition des richesses, 
cap. VI, non che Op. cit., parte I, lib. II, cap. II. — Enquéte sur 
la situation de VagricuUure en France en 1879, fatta dalla 
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produttiva, specie se si pon mente alle frodi che in mille 
guise potrebbero essere commesse dai ricchi contribuenti, 
qualunque fosse il metodo d'accertamento della ricchezza 
imponibile, e ciò con le vendite, divisioni e donazioni 
fittizie. 

Ma, poi, quale dovrebb'essere il limite della progressione ? 
Il Leroy-Beaulieu ha dimostrato, che un'imposta modera- 
tamente progressiva la quale cominci col prelevare l'uno 
per cento su lire 500 e vada poi grado a grado tripli- 
cando il rapporto ogni volta che il reddito si raddoppia, 
assorbe tutta quanta la ricchezza prima di aver raggiunto 
il quattordicesimo termine della scala progressiva (1). 
Quindi, una delle due ; o confiscare addirittura le grandi 
ricchezze, o fare arrestare la progressione là dove il ri- 
gore del principio richiederebbe un trattamento più severo 
pel superfluo diventato colossale. Il Say, però, ad evitare 
l'inconveniente della intiera confisca delle grandi ric- 
chezze, ha ideato un altro sistema. Secondo il Say la pro- 
gressione si dovrebbe applicare, non alla ricchezza totale, 
ma al solo aumento; in altri termini si dovrebbe decom- 
porre ciascuna ricchezza in due parti, di cui la prima 
dovrebb'essere eguale alla cifra totale della ricchezza della 
categoria antecedente per scontare esattamente la mede- 
sima imposta ; la seconda, invece, soggiacerebbe alla prò 

Société nationale d'agriculture. — Oiffen, nel Jout^nal of the 
statistical Society^ anno 1883, pag. 593. — Boiteau, Fortune 
publique et finances de la France^ lib. II, pag. 630. 

(1) Leroy-Beaulieu, Traité de la science des finances^ parte I, 
lib. II, cap. II. — Vedansi anche i trattati di Esquirou de Parieu, 
di Mac-CuUoch, Montyon, Du Puynode, Cherbuliez, ecc., nella 
Biblioteca dell'Economista^ serie II, voi. IX e X. 
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gressione, il cui saggio dovrebbe raddoppiare a mano a 
mano che raddoppia la ricchezza. Cosi, supponendo che 
rimposta sia Tuno per cento sulla ricchezza di lire 500, 
la si dovrebbe mantenere in ragione dell'uno per cento 
sulle prime 500 lire della ricchezza di lire 1000 innalzan- 
dola al due per cento sulle altre 500 lire, il che farebbe 
l'uno e mezzo per cento sul totale; per le ricchezze di 
2000 lire resterebbe nella ragione dell'uno e mezzo per 
cento sulle prime 1000 e salirebbe al tre per cento sulle 
altre 1000, e così di seguito. É vero che con questo 
sistema si eviterebbe la confisca completa a cui si arriva 
con la progressione semplice; ma é pur vero che l'im- 
posta cosi stabilita diventerebbe, in capo a pochissimi 
gradi, assolutamente intollerabile. Basta dire che, adot- 
tando la progressione secondo i termini espressi nel- 
l'esempio di cui sopra, la ricchezza di lire 500,000 sa- 
rebbe colpita del 57 per cento I II che ognuno può 
agevolmente vedere esaminando i calcoli istituiti in pro- 
posito dal Leroy-Beaulieu (1). Tutta la bontà, adunque, 
del sistema ideato dal Say si riduce ad evitare la com- 
pleta confisca ; mentre, d'altra parte, non fa che aggra- 
vare l'inconveniente della impi^oduttività di cui sopra 
abbiam fatto parola. 

Ci rimane ora a parlare dell'imposta progressiva dal 
punto di vista dei suoi effetti economici. Molti scrittori, 
fra i quali il Mill, hanno obbiettato all'imposta progres- 
siva, che sia feconda di perniciose conseguenze econo- 
miche; in ispecie, che tenda a scoraggiare il risparmio, a 



(1) Op. cit., loc. cit. 
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fare scomparire od emigrare il capitale esercitando sfa- 
vorevoli influssi sullo svolgimento delle industrie e sulla 
condizione delle classi lavoratrici, e che in complesso equi- 
valga ad una punizione dell'attività e deirastinenza. A 
tale obbiezione, però, i fautori dell'imposta progressiva 
hanno risposto, che cotesti effetti presunti potrebbero aver 
luogo con una progressione forte, eccessiva, e non mai 
con una progressione moderata, contenuta entro certi 
limiti. Ciò é verissimo : perocché non può presumersi, che 
una lieve progressione dell'imposta faccia scomparire dei 
capitali e arresti il progresso deirindustria, quando si 
ammette, che i capitali si accrescono d'ordinario presso 
i popoli più inciviliti con tale rapidità da soverchiare le 
stesse esigenze dell'industria, ed hanno la tendenza a rag- 
giungere un minimum assai tenue d'interesse. Ma, se 
la progressione é lieve^ come mai si può sopperire alle 
esigenze dei bilanci degli Stati moderni ? 

L'imposta progressiva, adunque, oltre che non risponde 
in astratto al giusto criterio di ripartizione, diviene in 
concreto non effettuabile compiutamente, con perfetto 
rigore : vien meno in certa guisa a se stessa là dove sa- 
rebbe più necessaria, e si diparte, in entrambi i riguardi, 
dal concetto della giustizia, cui debb'essere informata la 
ripartizione dei pubblici carichi e, specialmente, l'imposta. 

§ 3. — Unicità e moltiplioità dell'imposta. 

Poiché nella pratica effettiva e segnatamente nella vita 
economica odierna, cosi svariata e complessa, il reddito 
assume manifestazioni diverse, é evidente che l'imposta, 



dell'imposta 129 



cadendo sul reddito, non può riescire od avvicinarsi, al- 
meno, al risultato finale di un riparto dei carichi pubblici 
in proporzione della capacità contributiva, senza pren- 
dere forme varie e riferirsi a parecchi oggetti. A tal uopo 
occorre però uno studio act^urato, induttivo del sistema 
tributario nei suoi effetti approssimativi sulle diverse 
classi sociali : uno studio, cioè, che possa mettere in chiaro 
l'essere concreto di ogni singola imposta e i rapporti re- 
ciproci con le altre. Imperocché non basta che ciascuna 
di esse risponda, nel suo assetto, al fine proposto di col- 
pire equamente una data manifestazione, diretta od in- 
diretta, della capacità contributiva; ma é d'uopo altresì 
che tutte stiano fra loro in certe relazioni normali, e si 
equilibrino in modo da produrre un risultato conforme 
al principio generale dell'imposta. In altri termini, l'im- 
posta, perché possa riescire od avvicinarsi, almeno, al ri- 
sultato finale di un riparto dei carichi pubblici in pro- 
porzione della capacità contributiva di ciascun cittadino , 
dev' essere, sotto i diversi rapporti onde si collega V in- 
tiero sistema tributario, una e molteplice: una^ nell'u- 
nità di misura e nell'unità della norma giuridica deter- 
minante, per ogni specie di reddito, il vero provento im- 
ponibile; molteplice^ nella molteplicità dei modi onde 
vanno colpite le manifestazioni del reddito (direttamente 
o indirettamente), e nella molteplicità dei metodi, dei 
mezzi e dei procedimenti richiesti a seconda dei casi. La 
quale moltiplicità si ricompone ancora neWvMità^ dovendo 
e modi e metodi e mezzi e procedimenti essere disposti lo- 
gicamente e coordinati in relazione al principio dell'egua- 
glianza, in ogni singola impòsta e nell'intiero sistema. 

9 
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Non mancarono, però, in passato, né mancano anche 
tuttora coloro che, sotto un rispetto affatto ideale, e cre- 
dendo innanzi tutto possibile una forte riduzione delle 
spese pubbliche, sostengono doversi sostituire, al metodo 
deìVimposta molteplice, il metodo deìVimposta unica, l 
fautori dell'imposta unica, però, non sono d'accordo nel- 
Tapplicazione del loro concetto, perché secondo taluni 
questa imposta dovrebbe cadere sulla rendita fondiama^ 
mentre altri preferirebbero colpire il consumo, altri il 
patì^imonio, ed altri, che sono i più, il reddito» 

L'imposta unica sulla rendita fondiaria era conside- 
rata, un tempo, (dai fisiocrati) come una conseguenza della 
produttività esclusiva del terreno e del fenomeno della 
traslazione che i fisiocrati medesimi attribuivano sol- 
tanto all'imposta fondiaria. Il proprietario della terra, 
dicevano costoro, é il solo che, in virtù delle facoltà pro- 
duttive ingenite del suolo, ottenga dall'impiego del la- 
voro e del capitale un prodotto netto, dovuto al concorso 
gratuito della natura, mentre in tutte le altre funzioni 
produttive il lavoro ed il capitale non hanno che la pura 
e semplice rimunerazione del valore impiegato. Aggiun- 
gevano, poi, che il proprietario del suolo, pagando l'im- 
posta sulla rendita fondiaria, non facesse che anticipare 
allo Stato il valore, che in seguito gli veniva integral- 
mente restituite», come elemento del costo, nella vendita 
delle derrate agrarie. Ora, in tale ragionamento la scuola 
fisiocratica commetteva, come tutti sanno, un doppio er- 
rore. Imperocché il concorso della natura, di cui i fisio- 
crati (Quesnay, Mirabeau, Turgot, Mercier de la Rivière 
ed altri) fecero un esclusivo privilegio dell'agricoltura, 
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esiste in tutte le forme della produzione. Infatti, se il la- 
voro ed il capitale, investiti nella terra, vi sollecitano ed 
utilizzano il complesso delle forze che determinano la ve- 
getazione; investiti nelle manifatture, nel commercio, 
nella navigazione, pongono in attività il calore, la luce, 
Telettricità, il vento, le cascate idrauliche, ecc. (1). Ne 
consegue, che dappertutto può cotesto concorso delle forze 
di natura determinare un prodotto netto, cioè una plus- 
valenza del prodotto sulle spese di produzione. L'altro 
errore dei fisiocrati consisteva nel credere che il fenomeno 
della traslazione, mediante il quale il contribuente si 
rimborsa in tutto od in parte dell'imposta pagata tra- 
sferendone l'onere ad altri, si avverasse soltanto per la 
imposta fondiaria; mentre é oramai, come vedremo nel 
capitolo seguente, risaputo, che ogni tributo (imposte o 
tasse) può eventualmente essere traslato e che nessuno 

10 è sempre. Onde ci pare, come cosi é parso anche a 
tutti gli economisti moderni, che l'imposta unica sulla 
rendita fondiaria, oltre a rovinare la classe dei proprie- 
tari terrieri, accorderebbe nel medesimo tempo a favore 
delle altre classi sociali, che sono le più numerose, un pri- 
vilegio assolutamente ingiustificabile. 

Egualmente ingiusti ed impraticabili sarebbero i due 
sistemi d'imposta unica sul consumo, o sul patrimonio, 

11 primo, perché non potrebbe tener conto della parte 
considerevole di ricchezza che si risparmia ed in propor- 



(1) BoccARDO, Op. cit., loc. cit.. Intomo alla dottrina fisiocra- 
tica sulla rendita, vedasi il dottissimo trattato di A. Loria : La 
rendita fondiaria e la sica elisione naturale^ cap. Ili, parte I. 
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zioni diverse dai singoli cittadini ; e perché, d'altra parte, 
sarebbe impossibile con esso. tanto il colpire ogni con- 
sumo, quanto il trovarne alcuno od alcuni che potessero 
avere una corrispondenza anche bastevolmente approssi- 
mativa con i singoli redditi. 11 secondo, perché, a prescin- 
dere dalle difficoltà insormontabili che s'incontrerebbero 
nella determinazione dei valori imponibili, dovrebbe ne- 
cessariamente decretare addirittura l'esenzione in massa 
da ogni tributo a favore di tutte le classi sociali, i cui 
redditi sono attinti all'esercizio delle facoltà personali. La 
imposta unica sul patrimonio dovrebbe, come si é dichia- 
rato dai suoi fautori, avere per base, non già il reddito 
per se stesso, ma le fonti reali da cui quello deriva, cioè 
a dire il patrimonio : dovrebbe, in altri termini, colpire 
le fórre, le miniere^ le cave^ i fcibbricati^ le macchine e 
gli strumenti^ il denaro in cassa, i mobili^ p^flno gli 
arredi domestici^ ed esentare, poi, i redditi personali : 
esentare quei redditi, che, stando alle statistiche, rappre- 
sentano quasi i tre quarti dell'intiero reddito di un paese! 

Però, dei partigiani dell'imposta unica, il maggior nu- 
mero sta, ora, per quella sul reddito. Anzi si può dire, 
che, se la teorica dell'imposta unica sulla rewcZto fondiaria 
é caduta, da parecchio tempo, su le rovine della famosa 
scuola fisiocratica dalla quale era nata, anche le altre 
due teoriche dell'imposta unica sul consumo e sul patri- 
monio sono state oramai interamente abbandonate. Ne 
consegue, che, volendo esaminare la questione dell'uni- 
cità e moltiplicità dell'imposta, basta considerare soltanto 
l'imposta unica sul reddito^ come quella, che, a differenza 
degli altri tre diversi sistemi, occupa ancora la mente di 
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molti e reputati economisti e tìnanzieri. La quale circo- 
stanza spiega pure il perché noi, discorrendo delFimposta 
unica sulla rendita fondiaria, sul consumo e sul patri- 
monio^ ci siamo limitati a brevi cenni. 

Parlando deirimposta in generale, abbiamo fermato il 
principio, che una tale prestazione, al pari delle altre 
prestazioni pubbliche, deve rendersi da ciascuno nella 
misura della sua facoltà economica, della sua capacità 
contributiva; e che cotesta capacità non può, prescin- 
dendo da ogni elemento straordinario, trovare in linea 
normale un'espressione concreta ed attuosa se non che 
nel reddito, inteso come la somma di ricchezze che ogni 
persona può adoperare agli scopi della sua vita privata 
e sociale in un certo periodo di tempo, senza che perciò 
si attenui la sua fortuna originaria o venga meno il pa- 
trimonio esistente. Ora, cotesto principio, che determina 
il vero concetto dell'imposta e costituisce il punto di par- 
tenza per un'esatta definizione del criterio di riparto, non 
trova riscontro nel sistema dell'imposta unica sul red- 
dito. Imperocché una tale imposta, se fosse attuabile, col- 
pirebbe bensì il reddito, ma il reddito intero, non già 
nel senso sopra indicato, ma come entrata effettiva, ma- 
teriale, complessiva dei contribuenti, qualunque ne fosse 
la natura e la fonte; tanto é vero, che i fautori dell'im- 
posta unica sul reddito non ammettono, per accertare il 
provento dei singoli, che il solo metodo della ricerca di- 
retta individuale. In siffatto sistema d'imposta non si de- 
durrebbero, per esempio, dal prodotto dei terreni le spese 
di conservazione, di mantenimento e di amministì^a- 
zione del fondo: dal prodotto dei fabbricati le spese di 
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riparazione e di assicurazione e la quota di Hcostrvr 
zione; dal reddito industriale la somma corrispondente 
al reintegro dei capitali consumati nella produzione e al- 
l'ammontare ^QgYinteressi e dei salarii, rispettivamente 
del capitale e del lavoro ; e così via discorrendo. Ma, in- 
vece, pareggiando, in rapporto all'imposta, le condizioni 
economiche le più diverse, si riterrebbe come imponibile 
il reddito effettivo, materiale, complessivo dei contribuenti, 
qualunque ne fosse la natura e la fonte. Il che costitui- 
rebbe una flagrante ingiustizia; perocché la capacità 
contributiva del cittadino non consiste in ciò che mate- 
rialmente, effettivamente ricava annualmente dai suoi 
beni, ma consiste, nel reddito netto, in quella somma di 
ricchezze, cioè, ch'egli può adoperare agli scopi della sua 
vita privata e sociale in un certo periodo di tempo, senza 
che perciò si attenui la sua fortuna originaria o venga 
meno il patrimonio esistente. E noi crediamo che cotesto 
argomento basti a dimostrare quanto sia falso il sistema 
dell'imposta unica sul reddito. 

Ma v'ha di più. E da notare, che, attesa Y espansione 
e la progressione dei bilanci negli Stati moderni, Tali- 
quota di prelevamento che dovrebbe applicarsi, con un 
sistema d'imposta unica, ai redditi privati, sarebbe così 
enorme da costituire una difficoltà praticamente insor- 
montabile. Tra il fisco che domanda ed il cittadino che 
deve l'imposta é lotta naturale, continua, inevitabile; 
lotta, che assumerebbe proporzioni violente e compromet- 
terebbe l'esistenza stessa del corpo sociale, se l'arte delle 
finanze non avesse trovato, in proposito , ingegnosi ma 
equi espedienti, fra' quali la distinzione del tributo in im- 
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poste e tasse^ e la suddistinzione delle imposte in imposte 
ducette ed indirette (1). Contro T imposta, dice il Pescatore, 
lottala frode; la quale, però, incontrando fatiche, spese e 
pericoli, non si muove senza un congruo premio. Se Firn- 
posta esagera la sua domanda, il premio esiste ; se invece 
l'imposta si modera, in molti casi la frode non troverà 
sufficiente compenso ad opporvisi. Come si fa, dunque, ad 
esigere quel molto di che abbisogna lo Stato, e a mode- 
rare nel medesimo tempo la domanda? Il problema ap- 
parentemente contraddittorio si scioglie distribuendo la 
domanda su punti diversi; imperocché la frode, costretta 
in tal modo a combattere su punti diversi con premii mal 
corrispondenti ai dispendii ed ai rischi, si riduce presso 
che universalmente all'impotenza (2). 

Un altro argomento contro l'imposta unica lo si ha da 
ricercare nella questione relativa M' esenzione dei red- 
diti minimi. Ma non potendo un tale argomento essere 
presentato al lettore prima che venga trattata la sud- 
detta questione, ci limitiamo a riferirci a quanto diremo 
intorno alla questione medesima, in uno dei seguenti 
capitoli (3). 

Concludendo, pertanto, riteniamo, che al sistema del- 
l'imposta unica va, sott'ogni riguardo, preferito il sistema 
dell'imposta molteplice. In qual modo poi debba cotesto 
sistema d'imposta molteplice essere organizzato, diremo 
a suo luogo. 



(1) BOCCARDO, Op. Cit., loC. Cit. 

(2) Pescatore, Op. cit., pag. 97. 

(3) Vedasi il § 2 del seguente cap. V. 
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CAPO TERZO 
'Praslaziozie dei trilDiati 



La traslazione dei tributi é quel processo mediante il 
quale il contribuente si rimborsa in tutto o in parte delle 
imposte tasse di cui é gravato trasferendone Tenere 
ad altri, i quali, alla lor volta, se ne liberano similmente 
in tutto in parte (1). La trapazione dei tributi non 
avviene sempre; ma quando avviene deve avere sicura- 
mente un termine. Epperò essa implica, nel pagamento 
del tributo, il concetto di tre diversi fenomeni : primo, 
la percussio7ie^ cioè il momento in cui il contribuente 
de jure (il contribuente, cioè, al quale lo Stato impone 
giuridicamente l'imposta^ paga il tributo : questo si chia- 
merebbe contribuente percusso-^ secondo, la traslazione^ 
cioè il momento in cui il contribuente de jure si rim- 
borsa in tutto in parte del tributo pagato trasferendone 
Tenere ad altri, o il momento quando questi, alla lor 
volta, se ne liberano similmente in tutto o in parte; 
terzo, V incidenza, il momento, cioè, in cui il totale o 
una parte soltanto della imposta colpisce, sia nelTatto 

(1) Pantaleoni, Teoria della Tra^slazione dei trihjti, pajr. 9. 
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stesso della percussione sia in seguito ad una o più tra- 
slazioni, un contribuente che non può trasferire ad altri 
il tributo pagato o come contribuente de jure o come 
contribuente colpito dalla traslazione: e questo sarebbe 
il contribuente de factOy o, altrimenti, il contribuente 
inciso (1). Aggiungiamo, poi, che siccome la traslazione 
può avvenire anco per una sola parte del tributo, cosi 
ne consegue che dal contribuente de Jure fino all'ultimo 
contribuente per traslazione, ognuno può essere diventato 
contribuente de facto per una quota dell'imposta o della 
tassa. Sicché vi possono essere quattro specie di contri- 
buenti : contribuenti i)^cttó«i per trasferire; contribuenti 
percussi ed incisi; contribuenti colpiti da traslazione 
per trasferiì'e; contribuenti colpiti da traslazione ed 
incisi (2). 
Il fenomeno della, traslazione nasce dalla tendenza del 

(1) Il fenomeno che noi chiamiamo traslazione è noto, in Italia^ 
sotto il nome di riperciMsione, riflessione o diffitsione (dal fran- 
cese répercu^iion^ réflexion^ diffusion). Notiamo che i vocaboli 
ripercussione e riflessione furono usati a significare non solo il 
fenomeno che noi chiamiamo traslazione^ ma anche qualsiasi ef- 
fetto dell'imposta; terminologia, cotesta, la quale rese assai oscure 
e confuse le varie opinioni espresse intorno al fenomeno della 
traslazione. Si sa, poi, che il vocabolo diffusione, creato dal Thiers 
ad esprimere il risultato ultimo delle traslazioni, non può né deve 
servire ad indicare gli sbalzi intermedii del tributo dal contri- 
buente de jure a quello de facto (traslazione) ; nondimeno, molti 
reputati scrittori usarono il vocabolo diffusione come sinonimo 
di traslazione. Si vede pure usato il vocabolo incidenza per si- 
gnificare il momento della percussione. A questa terminologia 
molto confusa e poco scientifica é da preferire, per ben intenderci, 
quella adottata da noi sull'esempio dell'egregio Pantaleoni. 

(2) Pantaleoni, Op. cit., pag. 21 a 23. 
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contribuente percusso a liberarsi del tributo pagato tra- 
sferendone ad altri il relativo onere in tutto od in parte; 
il quale processo può continuare anche per molti gradi 
fino al momento àeW incidenza^ e ciò in conseguenza del 
conflitto economico in cui si trovano tutti quelli i quali 
temono che ricada sopra di loro il tributo trasferito. Ora, 
poiché si parla di tì^as ferimento del tributo, bisogna pur 
convenire che i soli mezzi per tentare ed effettuare la 
traslazione non possono essere che i negozi giuridici di 
cui l'aspetto economico sia lo scambio, È da notare, però, 
che per poter dirsi avvenuta la traslazione, bisogna che 
la ragione dello scambio (stabilita in modo da compen- 
sare oltre le spese di produzione e, senza scapito dei pro- 
fitti ordinari, anche il tributo) sia mutabile non per ra- 
gioni estrinseche all'imposta, ma si ed unicamente in 
virtù delle modificazioni arrecate dall'imposta medesima 
nel mercato, o prevedute come casualmente consecutive 
di essa. Imperocché se il rapporto tra domanda e offerta 
si muta per cagioni estrinseche all'imposta, allora non è 
a parlare di traslazione, ove si consideri che se l'imposta 
non gravasse il venditore, egli conseguirebbe, oltre al 
guadagno risultante dal mutato rapporto tra domanda e 
offerta, anco un altro guadagno coirispondente a ciò che 
rimane assorbito dall'imposta. 

Senza scambio, adunque, non vi può essere traslazione. 
Cosi però non la pensano alcuni scrittori, i quali affer- 
mano che il contribuente de jure può esonerarsi dal tri- 
buto aumentando il proprio reddito o, meglio, la pro- 
duzione. È questa la teorica del rigetto dell'imposta la 
quale viene cosi definita dal Wa^gner : « quel processo 
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« economico mediante il quale una quota d'imposta viene 
« ripartita sopra un maggior numero di oggetti imponi- 
« bili, un maggior prodotto, un maggior reddito o pa- 
« trimonio, e quindi almeno relativamente, cioè in pro- 
« porzione del reddito, ecc., essa viene scemata » (1). 
Questa non é che un'illusione; perocché se il contribuente 
deve, a cagione dell'imposta, ottenere una maggiore pro- 
duzione per non subire una perdita materiale del i)atri- 
monio, vai quanto dire che l'imposta si paga pienamente, 
ove si consideri che se non ci fosse l'imposta, quell'au- 
mento di produzione si troverebbe già nel patrimonio del 
contribuente invece di rimanere assorbito dall'imposta 
medesima. Ci si potrebbe obbiettare, che se non ci fosse 
l'imposta mancherebbe lo stimolo ad un maggior lavoro 
e con ciò mancherebbe pure il relativo aumento di pro- 
duzione ; ma noi risponderemmo, che, se il contribuente 
non può fare assegnamento sull'aumento di produzione 
come quello causato direttamente dall'imposta, resta però 
sempre l'improduttività, relativamente al contribuente, 
appunto di quel lavoro impiegato ad ottenere l'aumento 
suddetto ; improduttività, la quale si traduce in una i)er- 
dita effettiva. Oltracciò é da notare, che ritenere scemato 
il peso dell'imposta perché ripartita sopra una ricchezza 
maggiore, significa ritenere implicitamente che l'imposta 
non sia o non debba essere che una capitazione; impe- 
rocché come l'idea del rigetto non é concepibile nelle im- 
poste dirette proporzionali o progressive poiché queste au- 
mentano coll'aumentare della ricchezza, cosi non é con- 

(1) Wagner, Op. cit., § 389. 
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cepibiie nemmeno nell'imposte indirette sulla spesa o sui 
trapassi^ le quali non aumentano o diminuiscono a mi- 
sura che aumenta o diminuisce la ricchezza, ma sibbene 
a misura che la ricchezza si spende o trapassa. Ripetiamo 
perciò che la teorica del rigetto della imposta é una mera 
illusione. 

Alcuni altri invece ritengono che la traslazione può 
consistere anche in una minore spesa: ritengono, cioè, 
che il contribuente, riducendo la sua spef^a di una somma 
eguale all'ammontare dell'imposta, si sgravi del relativo 
onere. Curiosa davvero cotesta dottrina ! Ma che cosa rap- 
presenta la riduzione della spesa se non se una corrispon- 
dente quantità di ricchezza della quale il contribuente 
rimane, a cagione dell'imposta, assolutamente privato? 
Dove sta il rigetto? Dov'è la traslazione? 

Dal fin qui detto risulta, che senza scambio non vi é 
traslazione, e che per conseguenza la legge dinamica di 
un tal fenomeno non può rintracciarsi che nella legge 
che regola l'influenza del tributo sul valore. Di qui due 
corollarii: l'uno, che ogni tributo (imposte o tasse) può 
eventualmente essere traslato e nessuno lo è sempre; 
l'altro, che per potere determinare, anche approssimati- 
mente, Vincidenza dei singoli tributi, occorre anzitutto 
formare una completa teoria della traslazione^ determi- 
nandone, oltre alla legge dinamica, la sua velocità, quo- 
tità, direzione e gradazione. La quale teoria difficilmente 
potrà mai farsi, come quella che richiede la conoscenza 
dei prezzi, dei valori, delle spese di produzione, delle ren- 
dite, dei profitti, della distribuzione della ricchezza fra i 
diversi gruppi sociali e fra gl'individui di cotesti gruppi. 
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e di tutti quei dati che possano riprodurre le condizioni 
dei mercati e dimostrare Testensione della libera concor- 
renza, nonché l'esistenza o meno di un equilibrio econo- 
mico, ecc., ecc. 

Checché ne dica perciò il Baer (1), ci si permetta di di- 
chiarare, che una teoria della traslazione per ora non c'è, 
e diffidare, col Leroy-Beaulieu e col Garnier, che la possa 
esserci in avvenire (2). 

Del resto, dato e, non concesso che in un tempo più o 
meno lontano fosse possibile la formazione di una com- 
pleta teoria della traslazione, resta sempre un'altra cip- 
stanza, la quale rende vana la speranza di vedere eflfót- 
tuata una preconcetta incidenza del tributo: resta cioè 
la circostanza, che ogni tributo può eventualmente essere 
traslato e che nessuno lo é sempre. Ne consegue, che se 
il voler determinare con precisione l'incidenza dei sin- 
goli tributi é molto difficile; il volere poi procedere ad 
un'equa ripartizione del tributo, tenendo conto, non già 
semplicemente della sua percussione, ma sibbene della 
sua incidenza, ella é una pretesa che, a parer nostro, 
varca assolutamente i limiti dell'assurdo. E dire che co- 
testa pretesa se la sono prefissa molti e reputati scrittori! 
Mentre il Mac-Culloch, l'Hoffmann, il Prittwitz ed altri 
tenevano per fermo, che un principio di giustizia non 



(1) Il Baer, nella sua opera « L'avere e Vimposta » scrive che 

< fortunatamente non occorrono oggi fastidiose ricerche per de- 

< terminare le leggi della incidenza, della ripercussione e della 
« diffusione delle imposte! » (Gap. V, § 1, pag. 76). 

(2) Leroy-Beaulieu, Op. cit., loc. cit. ; Garnier, Tratte des 
finances, cap. V, § 2. 
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potesse attuarsi nella divisione dei carichi pubblici, e che 
unica norma dovesse essere la maggiore produttività fiscale 
col minimo disagio recato ai contribuenti ; altri pensano 
che la suddetta divisione possa farsi benissimo secondo 
un principio di giustizia non solo, ma pensano anche che 
nella ripartizione dell'imposta si possa stabilire il criterio 
di riparto, non sulla sempliceperct/5«one dell'imposta me- 
desima, ma sibbene sulla sua incidenza. I primi scrittori 
si fermano di qua del segno e dimezzano il compito della 
scienza, perché stimano, che nelle questioni delle imposte, 
fatte le considerazioni d'ordine politico ed economico ge- 
nerale, non possa farsi attenzione ai riguardi giuridici: 
non sia dato di informarne l'assetto a principii fissi di 
giustizia civile, e che intanto non manchi una cotale vis 
medicatrix naturae, cioè la traslazione^ la quale appiana 
tutte le disuguaglianze, attenua i danni e sana le ferite 
prodotte dall'imposta (1). I secondi, invece, oltrepassano 
quel segno, perché, scambiando Vassoluto col relativo e 
varcando cosi i limiti del possibile, vogliono fondare il 
criterio di riparto, non sulla ^erct/^^one dell'imposta, ma 
sulla sua incidenza, E cosi gli uni peccano per difetto, 
gli altri per eccesso. 

Sicché noi, attenendoci a cotesto premesse e venendo 
all'esame dei singoli tributi, giudicheremo di essi tenendo 
conto soltanto della loro perciissione, Tìtenendo^ in altri 
termini, il contribuente dejure (percusso) come contri- 
buente de facto (inciso). 

(1) Mac-Culloch, Treatise on the Principles and jpractical in- 
fluence of taxation and the funding system, pag. 17 e 18 ; Hoff- 
MANN, Die Lehre von den Steuern; Prittwitz, Op. cit. 



145 



CAPO QUARTO 
Oleissificaziozie delle imposte 



la seguito all'esame della questione relativa alla uni- 
cità moUiplicità dell'imposta, abbiamo stabilito il prin- 
cipio, che l'imposta, perché possa riescire o almeno av- 
vicinarsi a quel risultato finale di un riparto dei carichi 
pubblici in proporzione della capacità contributiva, deve 
necessariamente prendere forme varie e riferirsi a pa- 
recchi oggetti ; appunto perché, nella pratica effettiva e 
segnatamente nella vita economica odierna, il reddito, su 
cui deve cadere l'imposta, assume manifestazioni diverse. 
Ora, coteste manifestazioni possono essere di due specie: 
dirette ed indirette. Il reddito si manifesta direttamente 
nella ricchezza in quanto questa esiste puramente e sem- 
plicemente; si manifesta, invece, indirettamente nella 
ricchezza in quanto questa si spende o trapassa. Di qui 
le due grandi categorie di imposte dirette ed indirette: 
le dirette^ che colpiscono la ricchezza in quanto esiste pu- 
ramente e semplicemente (imposte dirette reali e miste); 
le indirette^ che colpiscono la ricchezza in quanto si spende 
trapassa (imposte indirette di consumo e di trasferi- 
mento). 

10 
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Non ha guari, l'illustre Vittorio Ellena scriveva, che 
« tanto la dottrina quanto la pratica non sono ancora 
« riuscite a determinare quali siano le imposte cui si può 
« dare Tappe llativo di indirette » (1). Secondo noi, non 
ci può essere un criterio distintivo, per la definizione delle 
imposte dirette ed indirette, più esatto di quello su rife- 
rito, né un criterio tanto inesatto quanto quello adottato 
dalla più parte dei moderni economisti e finanzieri. Ck)storo 
chiamano dirette le imposte nelle quali, secondo Vinten- 
zione del legislatore, il contribuente de jure (percusso) 
lo è anche de facto (inciso) ; indirette^ quelle nelle quali, 
sempre secondo V intenzione del legislatore, il contribuente 
de jure non é contribuente de facto. Una delle due: o 
l'intenzione non corrisponde ài fatti, come può non 
corrispondere, e in questo caso il criterio distintivo é 
semplicemente falso ; o si crede, invece, che i fatti pos- 
sano essere previ sti dal legislatore secondo la sua inten- 
zione, e allora il suddetto criterio non é che un'utopia, 
appunto perchè un'utopia é il volere rijwirtire il tributo 
sulla base degli effetti che esso produce nel conflitto eco- 
nomico (traslazione) tra i contribuenti de jure e i con- 
tribuenti de facto. 

Le imposte, adunque, sono dirette se colpiscono la Fio- 
chezza in quanto esiste puramente e semplicemente; inr 
dirette, se colpiscono la ricchezza in quanto si spende o 
trapassa. 

(1) Ellena, Delle principali imposte indirette in Italia^ nel- 
V Annuario delle scienze giuridiche, sociali e politiche, anno I, 
pag. 223. 



147 



CAPO QUINTO 
X>elle imposte dirette ixi g^exierale 



Le imposte dirette, indipendentemente dal loro stanzia- 
mento di cui appresso terremo parola, possono classificarsi 
soggettivamente secondo i diversi criterii di accertamento 
della ricchezza, ed oggettivamente secondo la varia materia 
che vanno a colpire. 

Rispetto ai modi di accertamento della ricchezza si di- 
stinguono: 

1® i sistemi rigorosi od esatti^ e sono quelli che richie- 
dono una determinazione precisa del valore o entità della 
materia imponibile. Tale determinazione può farsi o dai 
contribuenti {dichiarazioni) o dagli agenti finanziari 
{stime ufficiali) ovvero col concorso degli uni e degli altr* 
{dichiarazioni verificate^ ecc.); 

2» i sistemi approssimativi^ e sono quelli che deter- 
minano il valore o Pentita della materia imponibile per 
via d'induzioni^ ricorrendo dMe presunzioni^ 9i^V indizU^ 
alle analogie^ ecc. (1). 

Circa poi alla classificazione oggettiva^ ci duole di dover 

(1) CossA, Op. cit., pag. 72. 



148 PARTE SECONDA — CAPO QUINTO 

dissentire da tutti, nessuno eccettuato, gli scrittori in tema 
di pubblica finanza. Nel rapporto oggettivo della materia 
colpita gli scrittori fanno una sola distinzione : cioè, in 
imposte dirette ideali e imposte divette personali. Le im- 
poste reali sarebbero quelle sul prodotto dei beni immo- 
bili (terreni e fabbricati) ; le personali sarebbero quelle sul 
reddito dei beni mobili (reddito del capitale^ reddito ^jer- 
sonale e reddito industriale). 

A parer nostro, cotesta é una classifica inesatta ed in- 
completa : inesatta, perché determina la natura pet^sonale 
deir imposta sui redditi di ricchezza mobile, la quale é in- 
vece reale e personale ad un tempo ; incompleta, i)erché 
alcune imposte, come per esempio il testatico ed il fuoca- 
tico, non potendo, sebbene personali^ essere comprese nella 
categoria dell' imposta sulla ricchezza mobile, rimangono 
conseguentemente fuori classifica. 

L'imposta sui redditi di ricchezza mobile é un' imposta 
reale od un'imposta personale^ ovvero reale e pej^sonaÀe 
ad un tempo ? Alcuni, considerando l'obbligo personale che 
si ha dai contribuenti di fare la denunzia, e riguardando 
il diritto di ottenere in deduzione dal reddito imponibile 
le annualità passive, la dicono personale. Alcuni altri in- 
vece, fra i quali il Pescatore (1), considerando che tale 
imposta si dirige al reddito e grava sul reddito, la defi- 
niscono per reale. Secondo noi, gli uni e gli altri peccano, 
se non altro, di soverchia assolutezza nell'affermare che 
l'imposta sui redditi di ricchezza mobile sia personale o 
reale. Imperocché non é uno solo e medesimo reddito, ma 

(1) Op. cit., pag. 239. 
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sono parecchi e diversi i redditi che formano la materia 
soggetta all'imposta in parola : redditi perpetui e redditi 
dei capitali dati a mutuo o altrimenti redimibili : redditi 
temporanei misti, alla produzione dei quali concorrono il 
capitale ed il lavoro ; redditi temporanei dipendenti uni- 
camente dall'opera dell'uomo, e redditi nei quali, da parte 
del redditario, non concorre né V opera dell' uomo né il 
capitale. 

Ora, r imposta di che trattasi è senza dubbio pretta- 
mente reale in quanto riguarda e colpisce i redditi per- 
petui ed i redditi dei capitali dati a mutuo ; poiché, quanto 
a questi, l'imposta cade sempre sul loro valore integrale, 
qualunque ne sia l'ammontare e qualunque sia la condi- 
zione delle persone che li possedono. Deve invece definirsi 
personale in quanto colpisce gli altri redditi ; giacché, ri- 
guardo ad essi, l'imposta si applica o non si applica e, 
sino ad un certo punto, si applica in una misura piut- 
tosto che in un'altra, secondo la condizione economica 
personale dei reddituarii (1). 

L'imposta, a somiglianza di tutti gli altri diritti, non 
può ritrarre il carattere della realità e della personalità 
se non dalla sua costituzione organica e dal suo obbietto ; 
é reale, quando é costituita in guisa che esista e si attui 
indipendentemente dal fatto di questa o di quella persona, 
e, prescindendo «da ogni riguardo subbiettivo, attacca ed 
investe in modo uniforme la cosa in qualunque mano 



(1) Quarta, Studio sulVimposta di ricchezza niobile, voi. I, 
pag. 61. — Vedasi anche la relazione del Senato sul progetto di 
legge del 1877, dove si parla dell'articolo 17. 



150 PARTE SECONDA — CAPO QUINTO 

questa si trovi ; é invece personale quando nel suo espli- 
carsi suppone essenzialmente il fatto proprio di una i)er- 
sona, e dalla natura specifica di tal tàXto e dalle condizioni 
economiche proprie di cotesta persona dipende il i>otersi 
attuare e Tattuarsi in una piuttosto che in un'altra ma- 
niera (1). 

Non è vero quindi che l'imposta sul reddito dei beni mo- 
bili sia un'imposta personale o reale. 'Essendo invece in 
parte reale e in parte personale^ la si deve definire una 
imposta mista; perocché come i giuristi, oltre alle azioni 
personali e reaXiy ammettono esservi delle azioni miste; 
così anche gli economisti e i finanzieri possono benissimo 
riconoscere, sebbene in un altro senso ed in una maniera 
diversa, che, oltre alle imposte reali e personali^ vi sieno 
imposte di natura mista^ alle quali precisamente appar- 
tiene l'imposta sui redditi di ricchezza mobile. 

Epperò noi distinguiamo le imposte dirette, nel rapporto 
oggettivo della materia colpita, in reali, personali e 
miste: nelle prime annoveriamo l'imposta sul prodoUo 
dei beni immobili; nelle seconde il testaceo edil /uoeo- 
tico; nelle ultime l' imposta sul reddito dei beni mobUL 

Generalmente, però, si confonde il fuocatico coll'imposta 
di ricchezza mobile e specialmente con la categoria dei 
redditi personali. Ciò dimostra un'ignoranza assoluta 
della legislazione sull'importo di famiglia o di fuocoMoo; 
poiché é risaputo, che il fuocatico colpisce complessiva- 
mente la ricchezza, l'agiatezza dei cittadini, da qualunque 
fattore deHvi, cercando l'elemento imponibile non già 

(1) Quarta, Op. cii., loc cit. 



DELLE IMPOSTE DIRETTE IN GENERALE 151 

coìr analizzare i varii fiittori della ricchezza medesima, 
ma sibbene col farne una sintesi (1). 

Circa poi il metodo del loro stanziamento, le imposte 
dirette si distinguono in imposte di rzpar^mowe e imposte 
di quotità. Si chiamano imposte di ripartizione o di con- 
tingente quelle per le quali lo Stato , stabilita dapprima 
la somma che intende riscuotere, la distribuisce o la lascia 
distribuire tra le varie frazioni del territorio (contingenti 
regionali^ provinciali^ consorziali o comunali) e da ul- 
timo tra i singoli contribuenti, senza determinare a priori 
le singole quote individuali, le quali risultano invece dal 
riparto che vien fatto sia sopra semplici dati di notorietà 
di equità, sia sopra elementi di accertamento statistico 
positivo. Si chiamano imposte di quotità quelle per le quali 
lo Stato determina la misura nella quale devono concor- 
rere i singoli enti soggetti all'imposta, senza stabilire pre- 
viamente l'ammontare complessivo delle somme da pa- 
garsi. 

Dalle suddette definizioni ognuno può agevolmente ar- 
guire, 'Che il sistema più logico ed equo sia il sistema di 
quotità (sistema scientifico), appunto perché tende a pro- 
porzionare l'imposta all'entità ed al valore della materia 
imponibile; mentre invece il sistema ài ripartizione {91- 
stema empirico) non ha la sua ragione d'essere se non 
che nell'interesse del fisco nella imperfezione del mec- 
canismo finanziario. È da notare, però, che se da una parte 
il sistema di quotità é più conforme a giustizia, dall'altra 
le frodi sono meno facili nel sistema di ripartizione ; poiché, 

(1) Cbreseto, Imposte comunali^ pag. 243. 



152 PARTE SECONDA — CAPO QUINTO 

a fronte del contingente inesorabilmente assegnato, la ri- 
cerca e la ripartizione procedono e pongono la questione 
tra privali e privati, i quali perciò hanno Tinteresse di 
invigilarsi e controllarsi a vicenda; mentre invece nel 
sistema di quotitela é V universalità dei contribuenti che 
ha un interesse comune, quello cioè di opporsi alla ricerca 
fiscale. A questa considerazione poi non bisogna dare un 
valore assoluto fino a ritenerla, come hanno fatto alcuni 
scrittori, un motivo di rigetto del sistema di quotità : pe- 
rocché la possibilità o meno delle frodi dipende principal- 
mente non dalla natura del metodo di stanziamento, ma 
dalla mancanza o meno di criterii esatti, rigorosi e scien- 
tifici circa l'accertamento della materia imponibile. 

Onde conchiudiamo ritenendo, che fra i due sistemi di 
stanziamento delle imposte dirette é da preferirsi il si- 
stema di quotità^ come quello che tende a proporzionare 
rimposta al valore ed all'entità della materia imponibile, 
e ciò in conformità ai concetti fondamentali del tributo. 

Accennati cosi i principali criterii secondo i quali vanno 
distinte le imposte dirette, è mestieri, prima di entrare 
nella trattazione speciale di ciascuna di esse, di esaminare 
due importanti questioni : la diversificazione dei redditi 
e Vesenzione dei. redditi minimi, 11 che faremo nei due 
seguenti paragrafi. 

§.1. — Della diversifioazione e parìfioazione 
dei redditi. 

Il sistema della diversificazione consiste nel variare 
raliquota dell'imposta in ragione della diversa origine o 
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della diversa durata dei redditi. Il sistema opposto, quello 
cioè deììsi parificazione^ ritiene invece applicabile la stessa 
aliquota a tutti i redditi, qualunque sia la loro origine 
e la loro durata. Noi non esitiamo a dichiararci contrari 
al sistema della diversificazione^ benché sia vagheggiato 
da molti scrittori. 

Cominciamo ad esaminare il principio della diversifica- 
zione per ciò che concerne la varia oìHgine dei redditi. Si 
dice che, avuto riguardo alla varia origine dei redditi, la 
prima diversificazione debba farsi tra i redditi immobi- 
liari e quelli mobiliari^ applicando ai primi un'aliquota, 
per esempio, del 10 per cento, ai secondi quella del 5 per 
cento. E ciò perché? Secondo alcuni, porche i redditi im- 
mobiliari sono c^7i, costanti^ peì^manenti, mentre i red- 
diti mobiliari sono per loro natura vainabili ed incerti. 
Secondo altri, perché, tra i redditi immobiliari e quelli 
mobiliari ovvi una sostanziale differenza la quale consiste 
nella maggior somma dei disagi^ dei sacrifici e dei riscìii 
cui vanno soggetti i mobiliari comparativamente agli im- 
mobiliari. Ai primi rispondiamo che r aliquota uniforme 
riesce benissimo ai caratteri distintivi delle due specie di 
reddito; perocché se peri redditi immobiliari l'imposta é 
certa, costante, permanente, per grimmobiliari essa non e 
che variabile ed incerta: varia, cioè, col variare del reddito, 
e si applica o non si applica a seconda che il reddito esiste o 
non esiste. Ai secondi rispondiamo che i disagi,, i sacrifici 
ed i rischi c\iQ. si vogliono attribuire esclusivamente al red- 
dito dei beni mobili, devono invece ritenersi comuni alle 
due specie di reddito, e se qualche differenza vi fosse a 
carico dei redditi mobiliari, tale differenza verrebbe com- 
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pensata dall'essere questi molto più elevati di quelli im- 
mobiliari. 

La seconda diversificazione poi, sempre rispetto SLÌVori- 
gine, dovrebbe introdursi, secondo i nostri avversari, nei 
rddditi mobiliari: distinguendo quelli che hanno origine 
nel capitale da, quelli che hanno origine nel lavoro (red- 
diti personali). E così, se i redditi immobiliari pagano il 
10 per cento e i mobiliari, in genere, il 5 per cento, i 
redditi personali dovrebbero pagare, per esempio, il 2 
per cento. Qui la ragione della diversificazione starebbe 
nella minore necessità di ^risparmiare, che hanno i pro- 
prietari di redditi derivanti dal capitale^ in confronto di 
quelli che vivono soltanto dei frutti del loro lavoro. Ci 
maravigliamo come il sistema della diversificazione tra 
redditi del capitale e redditi personali possa essere pro- 
pugnato da coloro che , neir ordinamento dell' imposta, 
hanno formalmente proclamato il principio della propor- 
zionalità; e ci meravigliamo, non perché questo sistema 
di diversificazione conduca, come alcuni credono, all'im- 
posta ^ro^re^^iva vera e propria, ma perché esso si basa o 
meglio s'intende basarlo sulla considerazione del rispar- 
mio, la quale considerazione forma appunto l'antitesi del 
concetto della proporzionalità. Secondo noi, intanto, il si- 
stema della diversificazione tra redditi del capitale e red- 
diti personali, oltre ad essere essenzialmente contrario al 
principio deììSL proporzionalità, non corrisponde nemmeno 
ai concetti sui quali lo si crede basato. Poniamo infatti 
che Tizio e Caio abbiano un reddito annuale di lire 5000 
ciascuno, .e che quello di Tizio sia un reddito personale^ 
quello di Caio un reddito del capitai. S^eondo il sisteaift 
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della diversificazione sarebbe applicabile, a mo' d'esempio, 
il 5 per cento sul reddito del capitale e il 2 per cento sul 
reddito personale^ e ciò perché Caio in confronto di Tizio 
ha una minore necessità di risparmiare. Supponiamo ora 
che il tqA^Mìxì personale non ascenda che a sole lire 1000, 
e che quello del capitale ammonti invece a lire 9000. 
Anche in questo caso, dovendo le aliquote come sopra di- 
versificate essere, pel principio della diversificazione, man- 
tenute diversificate ma costanti per ciascuna specie di 
reddito, Tizio pagherebbe il 2 per cento su lire 1000, Caio 
pagherebbe il 5 per cento su 9000 lire. Ciò posto, doman- 
diamo ai nostri avversari : se é vero che la necessità di 
risparmiare è diventata per Caio, in confronto di Tizio, 
quasi insensibile, se pure non sia del tutto cessata ogni 
idea di paragone, perché mantenete le stesse aliquote? 
Perché non aumentate quella del 5 o non diminuite quella 
del 2? ! Ma v' ha di più. Fingiamo invece che il reddito 
personale aitimòhti a lire 9000 e che quello del capitate 
non ascenda che a lire 1000; dove sarebbe, in questo 
caso, la ragione della diversificazione, se la necessità di 
risparmiare ó passata da Tizio a Caio, comunque il di 
costui reddito derivi dal capitale? Escluso il rarissimo 
caso di parità fra i due redditi, la necessità di risparmiare 
dipende dalla loro quantità e non dalla qualità. Non é 
vero adunque che la ragione della diversificazione sia ba- 
sata sulla maggiore o minore necessità di risparmiare; 
^però il sistema é assurdo. E non solamente assurdo, ma 
anche utopistico sotto il rispetto della sua applicazione pra- 
tica ai redditi industriali; ove si consideri che i redditi 
industHali oltmiareoiììpetiso pei eapiàile investitOf com- 
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prendono la retribuzione del lavoro, nonché il premio per 
il rischio inerente all'impresa. 

Esaminiamo ora la questione in rapporto alla diversa 
durata dei redditi. Si dice che Tapplicazione di un'ali- 
quota uniforme ai redditi temporanei e ai redditi per- 
petui contiene un'evidente ingiustizia, in quanto che non 
tien conto di quel maggior risparmio che deve fere il 
possessore di un reddito soggetto ad estinguersi. Trat- 
tandosi di una teorica fondata esclusivamente sulla con- 
siderazione del risparmio y ci riportiamo agli argomenti 
con cui abbiamo respinta la diversificazione tra redditi 
del capitale e redditi personali, É curioso, poi, come al- 
cuni scrittori sostengano, sotto un altro rispetto, la di- 
versificazione tra redditi temporanei e veMìiì pet^petui^ 
quando si tratti di un'imposta sul capitale. Costoro, posto 
per principio che i redditi di qualunque specie debbono 
essere imposti in ragione del capitale che rappresentano, 
affermano che di due redditi, entrambi, per esempio, 
<ii lire 5000, uno però perpetuo e l' altro vitalizio, rap- 
presentandosi nel perpetuo un capitale di lire centomila 
e nel vitalizio un capitale di sole lire cinquantamila, il per- 
petuo in confronto del vitalizio deve essere imposto del 
doppio. Ma cotesti scrittori non si avvedono che, capi- 
talizzando i redditi diversi, dovrebbero, con la stessa 
norma, capitalizzare le rispettive imposte, e cosi trove- 
rebbero nel caso anzidetto che l'imposta, per esempio, di 
lire cinquecento comune ad. entrambi i redditi, ma per- 
petua per l'uno e temporanea per l'altro, capitalizzata 
con la stessa norma dei redditi, riesce ad un capitale di 
lire cinquemila a carico del reddito temporaneo, e di lire 
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diecimila (il doppio) a carico del reddito stabilito a per-^ 
petuità. La questione adunque si riduce ad un sofisma 
aritmetico. 

Ciò premesso, noi riteniamo che il sistema della diver- 
sificazione sia erroneo ed assurdo : erroneo, perché non 
corrisponde ai concetti fondamentali dell'imposta; assurdo 
perché V applicazione pratica , sotto alcuni rispetti uto- 
pistica, non corrisponderebbe nemmeno al principio fon- 
damentale del sistema medesimo. 

§ 2. — Eapnzione dei redditi minimi. 

La questione dell'esenzione dei redditi minimi é stata 
sempre una questione mal posta : motivo per cui , dopo 
tante parole spese, non si hanno che conclusioni inesatte 
o, per lo meno, incomplete. E ci pare una questione mal 
posta, appunto perché si é voluto discuterla senza tener 
conto della diversa natura dei sistemi tributarli. Epperò 
noi tratteremo del principio dell' esenzione prima in rap- 
porto ad un sistema d'imposta unica, e poi in rapporto 
ad un sistema razionale d'imposte dirette ed indirette. 

Ciò posto, domandiamo a noi stessi : dato un sistema 
dUmposta unica , sarebbe ammissibile il principio del- 
l'esenzione dei redditi minimi , di quei redditi cioè i 
quali non rappresentano che il fondo di spesa necessaria 
I)er vivere ? No , certamente ; perocché tale esenzione 
urterebbe con uno dei principii fondamentali dell'im- 
posta, col principio, cioè, àeW universalità, la quale uni- 
versalità consiste nell'esclusióne di ogni privilegio ìatlìo 
reale che personale, non essendo equo che una persona. 
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fìsica o morale partecipi dei vantaggi dei servizi pub- 
blici, e 8i sottragga in tutto o in parte al carico rela- 
tivo ; fatta eccezione pei poveri^ pei quali la esenzione 
costituisce una necessità di fatto e si risolve in una forma 
speciale di puòhlica beneficenza. Sotto il rispetto giuri- 
dico, adunque, T esenzione non sarebbe ammessibile^ 
appunto perché nessuna classe di private fortune deve 
andare esente dair imposta, in quella guisa medesima che 
nessuna classe va priva dei beneficii del consorzio politico. 

Ma nemmeno sotto il rispetto politico potrebbe consi- 
gliarsi Tesenzione dei redditi mininji da una imposta 
unica. Due distinti economisti, il dott. Fawcet in Inghil- 
terra e David Well negli Stati Uniti, hanno insistito sui 
pericoli che presenterebbe nei nostri paesi democratim 
V assoluta esenzione dei redditi minimi ; perocché le classi 
operaie che sono le più numerose, e che, stante il diritto 
di suffragio, hanno od avranno un giorno il potere, sa- 
rebbero tentate a moltiplicare ali*infinito le spese pub- 
bliche, appunto perché a queste sarebbe provveduto con 
imposte punto a loro carico. 

Dato adunque un sistema d*imposta unica, Tesenzione 
dei redditi minimi sarebbe inammissibile. 

Ritenuto pertanto che molte gravi ragioni dissuadono 
dall*affrancare assolutamente da ogni tributo i redditi 
minimi , esaminiamo ora se la loro esenzione , limitata 
ai soli tributi diretti, possa, in un sistema razionale di 
imposte dirette ed indirette , essere ammessa. Per noi 
non è dubbio Che la esenzione dei redditi minimi limitata 
alle sole imposte dirette^ costituendo un giusto oompenso 
deirin^gqaglianza con la quale le imposte indirete (Ioh 
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poste saUa spesa) gravano sulle diverse classi sociali a 
dattno deUe meno agiate, rivesta un carattere altamente 
equitativo. 

Alcuni osservano, che Tesenzione dei redditi minimi, 
benché limitata alle sole imposte dirette, costituisce tut- 
tavia un*infrazione al principio deiV universalUà della 
imposta, poiché non solo le classi inferiori ma anco le 
medie e le superiori subiscono il carico delle imposte 
indirette (imposte sulla spesa). È questa un*obbiezione 
che non resiste airanalisi la più superficiale. È ovvio 
in&tti che se, per poter vivere, le classi inferiori devono 
spendere tutto il loro reddito (reddito minimo), le classi 
medie ne spendono solo una parte, e le classi superiori 
una parte minima. E ciò che significa? Significa che le 
imposte indirette, cadendo sulla ricchezza in quanto si 
spende^ colpiscono più duramente i possessori dei redditi 
minimi, appunto perché tali redditi, a differenza di quelli 
medii e superiori , devono essere interamente spesi in 
oggetti colpiti dalle imposte medesime. Ora, se un so- 
verchio aggravio esiste a danno delle classi inferiori, 
giustizia vuole che quest'aggravio sia compensato. E 
come si & a stabilire il compenso ? Non altrimenti che 
coll'esentare i redditi minimi dalle imposte dirette. 11 
principio della universalità dell'imposta resta piena- 
mente rispettato, ove si consideri che Tesenzione in pa- 
rola, lungi dal recare il minimo favore ai possessori dei 
redditi minimi, tende esclusivamente a stabilire un com^ 
penso dell*ineguaglianza con la quale le imposte indirette 
sulla spesa cadono suUe classi sociali a danno dei pos- 
sessori medesimi. E cosi rimane anche confutata Topi- 



160 PARTE SECONDA — CAPO QUINTO 

nione di alcuni economisti, i quali ritengono, che i so- 
stenitori del principia della proporzionalità^ ammettendo 
l'esenzione dei redditi minimi dalle imposte dirette, vio- 
lino la logica ; mentre noi riteniamo fermamente che 
cotale esenzione non sia altro che una conseguenza del 
principio della proporzionalità. 

Ma la questione dell'esenzione dei redditi minimi non 
é qui finita. Poiché le imposte dirette colpiscono distin- 
tamente il prodotto dei beni immobili dai redditi dei 
beni mobili , non basta affermare che i redditi minimi 
debbono andare esenti dal tributo diretto, ma fa mestieri 
precisare se cotesta esenzione debba estendersi alle due 
specie d'imposte dirette, o se, invece, debba limitarsi alle 
sole imposte dirette relative ai redditi di beni mobili, 
ovvero a quelle che colpiscono il prodotto dei beni im- 
mobili. 

Benché quasi tutti gli scrittori siensi limitati a par- 
lare dei soli redditi minimi che rappresentano il mero e 
nudo salario necessario (senza però escludere esplicita- 
mente dall'esenzione gli altri redditi minimi), noi rito- 
niamo che non si possa limitare l'esenzione ad una de- 
terminata specie di redditi , senza spostare il principio 
dalla sua base, la quale consiste nello stabilimento di un 
compenso dell'ineguaglianza con cui le imposte indirette 
cadono sulle diverse classi sociali a danno dei possessori 
dei redditi minimi in generale. Benvero i redditi minimi, 
rappresentando il fondo della spesa necessaria per vivere, 
devono essere considerati, non già nella diversità delr 
Yorigine o dei modi della loro produzione, ma si ed uni- 
camente nella loro quantità^ siccome quella che rappre- 
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senta sempre la somma spendibile. Epperò noi riteniamo 
che il principio della esenzione debba essere applicato a 
tutti indistintamente i redditi minimi, sia che dipendano 
dal prodotto di beni immobili, sia che dipendano da red- 
diti di beni mobili. 

La questione é stata esaminata dal Pescatore , ma in 
una maniera molto superficiale e punto soddisfacente. 
L'illustre scrittore limita Tesenzione « ai soli redditi 
« minimi dipendenti dal lavoro o dal capitale mobile 
« adoperato quale strumento di lavoro, escludendo ogni 
« sorta di capitale consolidato, benché di reddito minimo, 
« (titoli di credito , terre e fitti di caseggiati) ». E ra- 
giona cosi : « Nel sistema inglese che ricerca per ogni 
« contribuente il reddito complessivo di qualunque pro- 
« venienza (income-tacc) si comprende bene che incon- 
« trandosi un reddito tenuissimo^ sufficiente appena per 
« vivere, lo si dichiaH esente. Ma dove non si proceda 
« col solo metodo della denuncia airaccertamento del 
« reddito generale dei singoli contribuenti ; dove siano 
« applicate diverse forme di tassazione secondo la specie 
« e la provenienza dei redditi (benché tutti si tassino 
« nella stessa maniera) ; dove insomma per i diversi 
« metodi di procedura non si stabilisce mai quanto in 
« complesso abbia di reddito ogni singolo contribuente, 
« rimmunità del reddito di qualunque specie , purché 
« non eccedente in complesso il minimum legale nella 
« persona del contribuente, non si saprebbe accettare » (1). 
E qui finisce il ragionamento. 

(1) Pescatore, Op. cit., pag. 270. 

11 
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Ritenuto che il Pescatore ammette in teoria l'esen- 
zione per tutti indistintamente i redditi minimi, noi po- 
niamo un dilemma: o il principio dell'esenzione può 
avere una piena applicazione in pratica , ed in questo 
caso le limitazioni non reggono ; o, viceversa, il principio 
non può in pratica avere un'applicazione piena, e allora 
non è lecito fare eccezioni ; imperocché se il negare af- 
fatto Tesenzione per tutti i redditi minimi è un'ingiu- 
stizia, l'ammetterla solo per alcuni è doppia ingiustizia. 
Ma qual è poi la ragione per la quale l'illustre Pesca- 
tore ritiene accettabile l'esenzione per tutti i redditi mi- 
nimi sol quando si tratti di una imposta generale sul 
reddito? Egli teme, forse, che dove sieno applicate di- 
verse imposte dirette secondo la diversa specie o prove- 
nienza dei redditi , un contribuente ben agiato i)ossa 
sottrarsi ingiustamente al pagamento dell'imposta quando 
il suo reddito sia compesto di vari redditi minimi. Ma 
ciò significa , che quando si esentano i redditi minimi 
dipendenti dal lavoro o dal capitale mobile adoperato 
quale strumento di lavoro^ non si tiene conto, secondo 
il Pescatore, del reddito complessivo di ogni singolo con- 
tribuente ; e allora la contraddizione è manifesta, ove 
si consideri che anche un salariato può essere posses- 
sore di altri redditi non solamente minimi, ma * anche 
medii. 

Un'altra obbiezione che si vuol muovere contro la 
esenzione dei redditi minimi relativi a' beni immobili, é 
la realità delle relative imposte. Non é questa un'obbie- 
zione seria ; perocché , ammesso anche che l'esenzione 
costituisca un'eccezione al principio della realità^ questa 
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rimane sempre intatta, come la regola rimane intatta, 
anzi confermata dalla sua eccezione. 

Epperò, noi restiamo fermi nell'opinione che tutti i 
redditi minimi, nessuno eccettuato, debbano andare 
esenti dalle imposte dirette, e che l'arte finanziaria può 
benissimo, checché ne abbia pensato l'illustre Pescatore, 
evitare qualsivoglia indebita esenzione nel caso che uno 
stesso contribuente sia possessore di varii redditi minimi. 

Per ciò che concerne, finalmente, l'interesse puramente 
e direttamente finanziario , osserviamo, soltanto, che la 
esenzione dei redditi minimi, se da una parte scema la 
materia imponibile delle imposte dirette , dall'altra di- 
minuisce le relative spese di percezione, le quali crescono 
in ragione composta del numero dei contribuenti , del- 
l'agevolezza con la quale questi possono nascondere i 
redditi minimi , e delle difficoltà , quanto ai possessori 
dei redditi medesimi , nel soddisfare alla domanda del 
fisco (1). 



(1) BoccARDO, Op. cit., loc. cit. ; Leroy Beaulieu, Op. cit., 
parte I, lib. II, cap. X ; Oladstone, Relazione sulV esercizio fi- 
namiario 1863-64, 
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CAPO SESTO 

IiacLposte reali s-ul prodotto 
dei "beni ixxxm.o'bili 



L'imposta sul prodotto dei beni immobili va suddivisa 
nelle due imposte sui terreni e sui fabbricati^ le quali, 
essendo rette da norme alquanto diverse, vanno trattate 
in due distinti paragrafi. 

§ 1. -— Imposta sul prodotto dei terreni. 

L'imposta sul prodotto dei terreni, essendo un'imposta 
"Ideale , deve riten^^i dovuta non dal proprietario^ ma 
dalla proprietà. Epperó , nella sua applicazione , devesi 
considerare soltanto la capacità produttiva del fondo e 
rimiK>nibile che ne dipende ; fìitta astrazione non solo 
<lalla persona del proprietario , ma anco dalle passività 
di cui il fondo fosse gravato. 

XUò premesso , esaminiamo in che debba consistere il 
relativo ente imponibile. Rispetto ai terreni, il prodotto 
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fondiario si decompone in quattro parti , le quali sono : 
l^ la rendita della terra (altrimenti detta terratico) nel 
significato tecnico deireconomia politica, cioè il prodotto 
del terreno per se stesso ; 2° il prodotto del capitale di 
miglioramento , il quale , investendosi stabilmente nel 
terreno per bonificazioni di ogni genere, diventa immo- 
bile al pari della terra in cui viene ad investirsi , e di 
cui segue poi le vicende ; S» il prodotto del capitale di 
esercizio^ il quale, essendo destinato soltanto alla colti- 
vazione senza essere indissolubilmente connesso al ter^ 
reno {macchine^ attrezzi^ ecc.) non muta giammai la 
sua natura mobiliare; 4^ il prodotto del lavoro agrario 
del coltivatore (imprenditore od operaio) (1). 

Da questa distinzione risulta, che il prodotto fondiario 
propriamente detto, il frutto , cioè , della ricchezza inir 
mòbile^ (altrimenti detto reddito dominicale) consiste 
nei due primi elementi, vale a dire, nella rendita della 
terra e nel prodotto del capitale di miglioramento; 
mentre gli altri due elementi, cioè il prodotto del capi- 
tale di esercizio e il prodotto del lavoro, forniscono (de- 
dotto il salario dell'operaio) un reddito di natura indur 
striale, chiamato profitto agrario, e perciò appartenente 
alla ricchezza mobile. Donde ne consegue, che rimposta 
in parola , essendo destinata a colpire il prodotto, dei 
terreni in quella misura che questo può spettare al pro- 
prietario, Pente imponibile dev'essere limitato al reddito 
dominicale, il solo che costituisce la parte del proprie- 
tario come tale ; opperò nel detto imponibile non ò a 

(1) CossA, Op. cit., pag. 75. 



IMPOSTE REALI SUL PRODOTTO DEI BENI IMMOBILI 167 

comprendersi né il profitto agrario , né Timporto del 
salaj:'io quand'anche la persona che esercita T industria 
agraria o coltiva la terra sia lo stesso proprietario del 
terreno. Il profitto agrario e il salario dell* operaio de- 
vono essere colpiti dall'imposta sul reddito dei beni 
mobili. 

È da notare però , che se da una parte nell'applica- 
zione dell'imposta in parola si deve aver riguardo sol- 
tanto alla capacità produttiva del fondo e all'imponibile 
che ne deriva, fatta astrazione da ogni passività di cui 
il fondo medesimo fosse gravato ; d'altra parte ragion 
vuole che, cosi per l'imposta fondiaria come per ogni 
altra imposta diretta, l'imponibile debba commisurarsi 
sul reddito netto, anziché sul lordo. Ora é a sapersi, che 
il reddito dominicale non può dirsi mai un reddito netto 
se prima non sia stato depurato non solo delle spese di 
mantenimento e amministrazione del fondo e di quanto 
riguarda la necessaria reintegrazione del capitale di mi- 
glioramento, ma anche di certe perdite eventuali prove- 
nienti da infortunii ordinari e prevedibili, che scemano 
Yordinario prodotto , esclusi quelli che scemano invece 
la sostanza stessa del fondo. Sicché , per determinare il 
reddito netto spettante al proprietario come tale , non 
basta dedurre dal prodotto totale del terreno il prodotto 
del capitale di esercizio e quello del lavoro, ma occorre 
detrarre anco le perdite eventuali nonché le spese di 
conservazione, di mantenimento e di amministrazione 
del fondo. Riepilogandoci adunque conchiudiamo , che 
l'imponibile fondiario deve risultare dal prodotto totale 
del fondo, detratta ogni perdita eventuale e depurato di 
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tutte le spese, le quali si distinguono nelle seguenti due 
categorie : spese di produzione propriamente dette, quelle 
cioè, indispensabili alla creazione e realizzazione del pro- 
dotto, comprese quelle di custodia e di trasporto ; e spese 
di conservazione e mantenimento del fondo, comprese 
quelle di amministrazione (1). 

Veniamo ora a parlare dei varii sistemi con cui si può 
accertare il prodotto dei terreni, trascurando, beninteso, 
quelli adottati in epoche in cui, sia per i tardi progressi 
nella vita civile e neirarte agraria sia per la modicità 
del tributo, non era neppur nato il concetto di un assetto 
razionale dell'imposta sul prodotto dei terreni. 

Per l'accertamento del prodotto dei terreni , uno dei 
sistemi é quello delle denunzie (dette altrimenti dichior 
razioni^ notificJie, rivele^ consegne o assegné). Lasciando 
ogni considerazione sugrinconvenienti generali di questo 
metodo, poniamo un dilemma : o le denunzie sono de- 
stinate a fornire per se stesse la base voluta ed impe- 
rativa deirimponibile, e in questo caso rimettersi esclu- 
sivamente alla dichiarazione della parte è una mera 
utopia ; o le denunzie debbono essere necessariamente 
rivedute da apposite Commissioni di sindacato^ e allora 
non vi é necessità od utilità alcuna di interrogare la 
persona, sapendola d'altronde sì poco inchinevole a dire 
la verità. Di qui la conseguenza che , per giudicare il 
sistema in parola, devesi avere riguardo esclusivamente 
all'importanza del sindacato^ lasciando ogni considera- 



(1) Messedaglia, Relazione sul ^progetto di legge « Riordina- 
mento dell'imposta fondiaria. » (Seduta del 20 marzo 1884). 
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zione sulle denunzie, le quali, a parer nostro, non fanno 
che complicare il procedimento. Ciò posto , é serio affi- 
dare V accertamento esclusivamente alle Commissioni di 
sindacato^ se queste non hanno alcun mezzo sicuro per 
verificare le denunzie dei contribuenti? 

Per poter accertare il prodotto reale di un terreno è 
indispensabile procedere a due differenti operazioni : le 
une tecniche (operazioni geom^iHche) ^ le altre econo- 
miche (operazioni estimali). In queste due operazioni con- 
siste il catasto. Si parla però di quattro metodi di catasto: 
catasto geometiHco paHicella7*e per classi e tariffe; catasto 
semplificato nella sua parte geometrica-^ (ì^ìBlBìo sempli- 
ficato nella sua parte estimale; catasto per masse di 
coltura. 

Parliamo del primo metodo di catasto, cioè del catasto 
geom,eirico particellare per classi e i^aH^, considerandolo, 
per maggior chiarezza, prima nella sua parte tecnica e 
poi nella sua parte economica. La parte tecnica di questa 
specie di catasto consiste nella misurazione del terreno, 
fondata nella triangolazione geodetica del territorio in 
generale, ovvero in quella dei singoli comuni censuari 
e nelle cai-te topografi^che {mappe) che sono la esposizione 
grafica dei risultati della misurazione, e che descrivono 

terreni nelle loro particelle, distinte in ragione di pro- 
prietà, coltura destinazione. La parte economica poi 
consiste nella determinazione pecunia7*ia del prodotto im- 
ponibile per classi e tariffe. 

Spieghiamo brevemente il concetto del sistema per classi 
e taHffe. Nella stima di un terreno si può generalmente 
procedere in due modi : o considerando e valutando i 
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fondi od i singoli appezzamenti, uno per uno, individua 1- 
mente (sistema diretto) ^ ovvero considerandoli e valutan- 
doli per categorie generiche, a norma di certe caratte- 
ristiche che hanno in comune (stima per classi e tariffe). 
Con quest' ultimo sistema bisogna dapprima dividere i 
singoli fondi o poderi in tante particelle quante sono le 
specie o qualità diverse di coltura a cui si trovano ad- 
detti, e poi graduare alla sua volta ciascuna qualità in 
tante classi quanti sono i gradi di bontà o produttiv ita 
che si reputa opportuno di introdurre x>dr la medesima- 
Ciò Mto, si eseguisce la stima propriamente detta, asse- 
gnando per ciascuna qualità e classe il corrispondente 
valore censuario in modo uniforme, a tanto per unità di 
superficie; il che costituisce la tariffa. In altri termini, 
nella stima diretta si opera per valori individuali; nella 
stima per classi e tariffe si opera invece per valori medii^ 
generici^ unitari CI). Questo metodo di catasto, é, secondo 
noi, preferibile a qualunque altro; primo, perché, essendo 
impersonale ed obbiettivo e quindi imparziale^ evita fa- 
cilmente gli attriti, le deferenze e le possibili corruzioni ; 
secondo, perché é il solo metodo che ammetta la possibilità 
di verificazioni e correzioni metodiche senza rifar da cai)0 
il processo estimale, appunto perché in un catasto così 
Mto non vengono mai meno i termini di confronto da 
classe a classe, da luogo a luogo; t^zo, finalmente, 
perchè, nelle successive mutazioni di proprietà, ciascuna 
particella o non si divide mai, o, dividendosi qualche 
volta, restimo si riparte senz'altro in ragione di super- 

(1) MB8SEDA0LIA, Op. cit. 
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ficie senza bisogno di altra stima. Il che costituisce un 
merito del sistema nei riguardi alla conservazione del 
catasto stesso; merito che non può certo ravvisarsi in 
altri sistemi, e tanto meno in quelli nei quali si adotta 
la stima diretta. 

Il catasto semplificato nella sua parte geometrica cor- 
risponderebbe ad un catasto geometrico per zone terri- 
toriali masse di beni, ma non particellare in senso 
proprio e rigoroso della parola. Diciamo non particellare 
nel senso proprio e rigoroso della parola, perché in questa 
specie di catasto sarebbero bensì figurate in mappa le 
singole particelle ma in via puramente dimostrativa, 
senza essere cioè rilevate geometricamente^ ma soltanto 
a vista. In altre parole, il catasto semplificato nella sua 
parte geometrica sarebbe una specie di mezzo termine fra 
i catasti geometrici particellari (a misura diretta e rigo- 
rosa) e i catasti puramente descrittivi^ quelli cioè man- 
canti di un regolare rilevamento geometrico figurato 
in apposite mappe. Noi non possiamo accettare questo me- 
todo, poiché Siam di credere che precisamente nella parte 
geometrica il catasto non solo non si deve semplificare, 
ma occorre invece formarlo con tutto il rigore possibile, 
appunto perché solo in questo modo si può giungere a 
aopprimere quelle occultazioni di materia imponibile che 
hanno costituito sempre il lato debole dei catasti pura- 
mente descrittivi; non senza notare che un catasto sem- 
plificato nella sua parte geometrica sarebbe assolutamente 
inadatto a quegli usi civili cui può invece servire un ca- 
tasto rigorosamente geometrico. 

Il catasto semplificato nella sua parte estimale sarebbe 



172 PARTE SECONDA — CAPO SESTO 

un catasto geometrico partìcellare, ma molto semplificato 
nel processo estimale. In questo catasto si adotterebbe per 
territorio di classificazione e tariffa il circondario an- 
ziché il comune; si limiterebbero le colture a non più di 
sette otto, suddividendo però ciascuna di esse, per ogni 
circondario, in sette o otto classi; da ultimo si ingrosse- 
rebbe la particella estimale col dividere il meno possibile 
gli appezzamenti di proprietà. Nemmeno questo metodo 
ci pare accettabile, e ciò per due motivi: primo, perché 
le differenze territoriali sarebbero troppo grandi dentro 
un medesimo circondario per poter allargare di tanto il 
territorio di classificazione e tariffa ; secondo, perché una 
classificazione limitata a sette o otto colture non farebbe 
che allontanare sempre più il valore medio da ciò che 
dovrebbe esser l'estimo di ciaschedun fondo compreso nella 
categoria, giacché più si semplifica e si allarga con ciò il 
margine della categoria, e più i valori medii estimali dellA 
medesima debbono divergere da quegli estremi in essi com- 
presi. Quanto poi a prendere, come unità estimale, la 
particella di proprietà in luogo di quella di coltura , d 
limitiamo ad osservare che, per questa parte, il metodo 
non presenta alcunché di assoluto, poiché tutto dipende 
dalle condizioni speciali della possidenza e della coltura. 
Il catasto per masse di colture^ finalmente, consiste- 
rebbe in un estimo, nel quale le differenti colture sareb- 
bero considerate in corpo, pei* masse di eguale qualità 
e merito riunite insieme, allo scopo di assegnarne il va- 
lore complessivo; per esempio, tanto di aratorio in ge- 
nere, e questo di prima, seconda od altra classe di me- 
rito; tanto di vigneto, di prato, ecc.; senza distinguere 
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fondo per fondo, proprietà per proprietà. CJon tale metodo 
non si mira che a determinare i contingenti d' estimo e 
d'imposta di singoli territori, distretti o comuni, lasciando 
poi che si provveda in altro modo alla ripartizione indi- 
viduale. Intorno a quest'ultimo metodo osserviamo anzi- 
tutto, che in un catasto per masse di colture le classi 
dovrebbero essere sempre poche ; poiché, altrimenti, tanto 
varrebbe procedere addirittura alla ripartizione particel- 
lare. Ora se é vero che un simile catasto non mira che 
a determinare i contingenti d'estimo in massa, é pur 
vero che, dovendo poi passare alla ripartizione indivi- 
duale, o si dovrebbe ritenere all'uopo la stessa classi- 
ficazione, se ne dovrebbe fare un' altra più minuta e 
specificata. E pertanto, nel primo caso, si andrebbe in- 
contro agli stessi inconvenienti di un catasto semplificato 
nella sua parte estimale; nel secondo caso, riuscendosi 
a due tariffe distinte, l'una più semplice per la determi- 
nazione dei contingenti, l'altra più complessa per la ri- 
partizione individuale, si darebbe luogo alla più grande 
complicazione ed alla necessità di dover modificare, in 
seguito alla ripartizione individuale, la determinazione 
dei contingenti. Del resto, se é vero (come vedremo in 
seguito) che, per l'imposta sui terreni, il sistema di ìHpar- 
azione dev'essere sostituito da quello di quotità^ è pur 
vero che il catasto per masse di coltura^ non avendo altro 
scopo se non quello di determinare i varii contingenti, 
debba essere sostituito da un altro catasto che meglio cor- 
risponda al sistema di quotità. 

Ritornando ora al catasto geometrico particellare per 
classi e tariffèj dobbiamo accennare ai motivi più salienti 
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per cui ad un tale metodo si vorrebbe sostituire quello 
dei catasti semplificati. Questi motivi si riducono a due, 
e sono : la gravità della spesa che s' incontra nella for- 
mazione di un catasto strettamente particellare, e la dv^ 
rata lungìiissima del tempo che si richiede pel suo com- 
pimento. Premettiamo che nella formazione di un catasto 
geometrico particellare per classi e tariffe^ il capo prin- 
cipale della spesa deve senza dubbio ritenersi costituito 
dalla parte geometrica dell'operazione ; opperò la gravità 
deUa spesa può essere opposta soltanto dai fautori del 
catasto semplificato nella sua parte geometrica. Ciò pre- 
messo, non v'ha dubbio che la spesa che s'incontra nella 
formazione di un catasto geometrico particellare è ^is^ 
grave; ma qui bisogna considerare, che questa specie 
di catasto non serve solamente allo stanziamento ed alla 
ripartizione dell'imposta sui terreni, o, in generale, alla 
finanza; ma serve altresì (foss'anco in via di semplice 
fatto e con riserva di ogni diritto) dall'accertamento della 
proprietà, all' ipoteca, al credito territoriale, ecc. ; uffici 
cotesti, che basterebbero a raccomandare da soli l'istitu- 
zione del catasto geometrico particellare^ pur lasciando 
inconsiderati gli scopi scientifici, tecnici ed economici a 
cui può prestarsi il catasto medesimo. Infatti, vi sono 
paesi dove si é creduto indispensabile di procedere ad un 
esatto rilevamento catastale anche all'infuori di ogni con- 
siderazione ed applicazione di carattere tributario (1). La 
gravità delia spesa, adunque, non é un'obbiezione seria 
contro l'istituzione del catasto in parola. L'altra obbie- 

(1) ATessedaglia, Op. cit. «— Boccardo, Op. cit., loc. cit. 
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zione poi, riguardante la durata dell'operazione, non ha 
alcun valore scientifico; poiché il tempo aumenta in ragione 
diretta delFestensione del territorio ed in ragione inversa 
del personale tecnico disponibile, e può anche variare in 
più o in meno per tante altre circostanze imprevedibili. 

Nondimeno cade qui in acconcio di rispondere ad una 
obbiezione affatto diversa, ma relativa però alla questione 
del tempo. Alcuni, specialmente quelli contrari al catasto 
in generale, obbiettano che per poco che abbia a durare lo 
accertamento catastale, deve risultare sempre una diffe- 
renza da fondo a fondo.; differenza che può anche riescire 
assai notevole ed influente ne\V estimo e costituire talvolta 
una sperequazione assai grave, tanto più poi se si consi- 
deri il tempo necessario per la formazione del catasto 
geometrico particellare per classi e tariffe. A tale obbie- 
zione rispondiamo che, ad ovviare questi inconvenienti, 
basta sostituire al metodo ÓlqVC attualità (giusta il quale 
i fondi si rilevano nello stato in cui essi s'incontrano 
a mano a mano nell'atto del rilevamento) quello dell'epoca 
fissa, quello cioè, secondo il quale lo stato materiale dei 
fondi e delle colture va riferito ad un'epoca uniforme più 
meno lontana, ma eguale per tutti i fondi compresi nel 
censimento. È vero, per altro, che adottando il metodo del- 
V epoca fissa il catasto non può mai rappresentare lo stato 
vero del momento in cui viene ad attuarsi ; ma ciò non osta 
al concetto ed all'intento dell'operazione, ove si consideri 
che l'estimo é destinato ad avere, come vedremo in ap- 
presso, una durata notevolmente lunga. E cosi rimane 
dimostrato come il metodo di catasto da noi propugnato 
sia preferibile a qualunque altro. 
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Ammessa, adunque, V istituzione di un catasto geome- 
trico particéllare per classi e tariffe, è mestieri discor- 
rere della sua conservazione. II catasto dev' essere con- 
servato, cioè, tenuto al corrente delle mutazioni che 
avvengono tanto nelle parsone che nei beni, e ciò con la 
maggior possibile diligenza; perocché conseguenza di una 
conservazione trascurata sarebbe il disordine, il quale, 
crescendo ogni dì più, non fitrebbe che danneggiare non 
solo la finanza, ma anco i molteplici servizi civili che 
dal catasto possono attendersi. 

Alla conservazione del catasto si provvede con le volture 
(mutazione nelle persone) e con lustrazioni censtiarie 
periodiche (mutazioni nei beni). Le lustrazioni però non 
devono avere altro scopo se non quello di censi7*e i nuovi 
enti da introdursi in catasto, di eliminare, ove sia d'uopo, 
quegli esistenti, e di correggere gli erroH mateìHali che 
si riconoscessero nel catasto. La base delV estimo, invece, 
deve restare sempre invariata sino ad una revisione ge^ 
nerale del catasto (perequazione) da eseguirsi a notevole 
distanza di tempo ; poiché se da una parte é opportuno e 
giusto che r imposta fondiaria segua, al pari delle altre 
imposte, lo sviluppo della ricchezza da essa colpita, d'altra 
parte é anche giusto ed opportuno lasciare, per dir cosi, 
respirare l'agricoltura, e anziché vessarla con estimi rir 
potuti a troppo brevi intervalli, promuoverne i miglio- 
ramenti col premio di una temporanea immunità, tanto 
più che anco i possibili deterioramenti, verificandosi or^ 
dinariamente alquanto a rilento, possono anch'essi coi»- 
sentire che le revisioni generali seguano ad una certa 
distanza di tempo, purché non eecessiva. 
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Alcuni però credono, che le revisioni generali o straoì^- 
dinarie sieno non solamente inutili^ ma anche ingiuste : 
inutili, perché, per quanto pure si supponga viziosa l'im- 
posta nella sua ripartizione da principio o in una data 
epoca qualsiasi, essa si emenda da se col tempo, appunto 
perché (dicesi) neiratto di acquistare il fondo gravato 
dall'imposta, il compratore, tenendone considerazione. 
Sconta sempre il capitale dell'imposta medesima, la quale 
perciò deve riguardarsi come elisa ; ingiuste, perche, am- 
messo il fenomeno dell' elisione, gli effetti di una pere- 
quazione non potrebbero essere altri se non che un dono 
gratuito per colui che ha pagato tanto meno un fondo 
originariamente troppo gravato, e una spogliazione per 
colui che ha pagato tanto di più un fondo che prima era 
gravato meno. Così la pensano i fautori della notissima 
teorica conosciuta sotto il nome di consolidazione, am- 
mortizzazione elisione dell'imposta fondiaria. Vediamo 
che cosa c'è di vero in siffatta dottrina. 

Molti ed efficaci sono gli argomenti con cui si può dimo- 
strare l'erroneità della dottrina della consolidazione, fra 
i quali, però, non possiamo annoverare il seguente, ben- 
ché addotto da molti e reputati scrittori, che, al par 
di noi, respingono assolutamente la suddetta dottrina. 
Si dice che se l'imposta fosse elisa davvero, ne ver- 
rebbe una sola conclusione: cioè, che ove nei succes- 
sivi acquisti i fondi venissero a trovarsi in mano dei 
nuovi possessori totalmente esenti da imposta, vi sa- 
rebbe ragione da parte dello Stato di colpirli di nuovo, 
pur mantenendo l'imposta precedente, dal momento 
e per ciò stesso che questa ritiensi oramai scontata ed 

12 



178 PARTE SECONDA — CAPO SESTO 

elisa. Secondo noi, ragionare a questo modo significa 
sconoscere il carattere di realità dell' imposta in pa- 
rola, ove si consideri che, se fosse vero il fenomeno 
deirelisione, questa avverrebbe bensì in rapporto sMe per- 
sone e non già in rapporto ai beni^ che rimangono sempre 
e realmente gravati. Quindi, delle due Tuna : o si crede 
che il concetto di una' nuova imposta suppone necessa- 
riamente il carattere peì^sonale deir imposta, e, in questo 
caso, per coloro che sostengono il carattere della idealità 
la contraddizione é manifesta; o si crede, invece, che il 
concetto medesimo resti immutato dalla idealità delPim- 
posta , e allora V argomentazione é erronea. Ciò pre- 
messo, entriamo in un breve e sintetico esame della que- 
stione. Non v'ha dubbio che, in un sistema politributario 
tutte quante le forme produttive sieno, come la terra, 
colpite dall'imposta, e che in tutte, come nella terra, 
l'effetto del tributo sia quello di falcidiare il prodotto lordo. 
Ora, se è vero ciò, é pur vero, come ben osserva il Boc- 
cardo (1), che quell'azione sottrattiva dell'imposta, che i 
fautori della dottrina della consolidazione attribuiscono 
all'imposta sui terreni come sua nota caratteristica ed 
eccezionale, è invece effettivamente un'azione comune 
od universale che qualunque imposta produce su tutte 
quante le fonti di produzione assoggettate a tributo. Di 
qui due conseguenze: l'una, che ogni proprietà produttiva 
di reddito si trova nella medesima condizione come la 
terra riguardo all'elisione; l'altra, che l'elisione non jk)- 
trebbe avvenire che per quel tanto d'imposta che supera 

(1) BoccARDO, Op. cit., cap. XXI. 
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ronere tributario medio gravante tutti gì' investimenti 
produttivi (1). Epperò non sarebbe mai il totale dell'im- 
posta che verrebbe ad elidersi, ma solamente quella parte 
che supera la media; beninteso, che ove l'imposta sui 
terreni fosse inferiore alla media gravante gli altri in- 
vestimenti produttivi, si comprende facilmente che, in tal 
caso, il minor peso dell'imposta verrebbe capitalizzato ed 
addizionato al prezzo d'acquisto (2). Né si creda, poi, che 
sia cosa facile il determinare l'entità di questo soprap- 
peso eccedente la media, onde poterne tener conto nel 
prezzo d'acquisto. Non si tratta di dover calcolare i varii 
tributi nella loro percussione^ ma bisognerebbe invece 
calcolarli nella loro incidenza; imperocché un ente im- 
ponibile produttivo, per quanto sia esso gravemente j^er- 
cusso, non subirà mai depreziamento nello scambio, se ha 
luogo la ti^aslazione deir imposta ; come, al contrario, un 
ente imponibile produttivo percusso leggermente, ma 
sopraccarico &' incidenze provenienti da traslazioni, subirà, 
nella vendita, l'ammortamento delle quote di incidenza 
superiori alle quote d'incidenza gravanti gli altri inve- 
stimenti (3). 

Ma v'ha di più. Poiché si parla di elisione dal prezzo 
d'acquisto, i sostenitori della consolidazione dovrebbero 
anzitutto dimostrare (se la dottrina fosse vera), che, av- 
venuto lo stabilimento dell'imposta prediale, tutti i fondi 
si trasferiscono in un tempo relativamente breve, e che 

(1) Rau, Op. cit., § 312 e 313. — Vedasi anche lo Schaffle, citato 
dal Pantaleoni. (Op. cit., pag. 178). 

(2) SCHAPFLB, ib. id. 

(3) Pantaleoni. Op. cit., pag. 180. 
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il capitale relativo air imposta viene sempre e da tutti i 
compratori scontato nel prezzo d'acquisto. La quale dimo- 
strazione é assolutamente impossibile ; poiché é risaputo, 
che non tutti i fondi sono destinati a mutar di mano 
contrattualmente ed a titolo oneroso in un periodo anche 
alquanto esteso, e che non sempre né per tutti i fondi 
può avvenire l'elisione, trattandosi che fra gli elementi 
che concorrono a determinare il prezzo delle cose non vi 
sono soltanto quelli onde risulta il costo di produzione 
(elementi intrinseci)^ ma vi sono eziandio gli elementi 
che dipendono dalle condizioni generali del mercato (ele- 
menti estrinseci) sui quali l'imposta non esercita alcuna 
azione (1). È ovvio poi, come tutta la dottrina in parola 
sia fondata sulla supposizione che l'imposta prediale sia 
un quid immobile^ costante^ invariabile^ un aggravio ini- 
ziale che, pagato una volta, non muta né si rinnova mai 
più; e che perciò, una volta avvenuta l'elisione, non sia più 
a parlare di perequazioni. Cotesta é una supposizione 
falsa ed arbitraria : falsa^ perché suppone la fissità della 
imposta quando che questa ha, nella regola ordinaria, 
frequentemente variato e nel suo quantitativo totale e 
nella sua distribuzione (2); a7^bitraria, perché esclude 
eziandio la possibilità che l'imposta possa essere variata 
per opera dello Stato, mentre é precisamente tutto il con- 
trario. L'imposta onde il fondo era affetto nel giorno del- 
l' acquisto può venire accresciuta o diminuita per opera 

(1) BOCCARDO, Op. Cit., loC. Cit. 

(2) BoccARDO, loc. cit. — Messedaoua, op. cit. — Leroy- 
Beaulieu, Op. cit., parte I, lib. II, cap. VL — Alessio, Saggio 
sul sistema Tributario in Italia, voi. I, cap. V. 
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dello Stato non solo, ma anche, in realtà, perché il fondo 
deteriora o migliora; nel qual caso succede una spere- 
quazione, precisamente come se si trattasse di una varia- 
zione avvenuta direttamente nelFimposta. Imperocché se 
un fondo, per esempio, rendendo 100 era imposto di 20, 
si troverebbe imposto proporzionalmente del doppio se mai 
il suo reddito venisse a scadere a 50, e così viceversa. Si 
consideri poi che, siccome il saggio deirinteresse non resta 
sempre eguale, così né la somma d'imposta attuale né il 
rimanente reddito del fondo possono corrispondere sempre 
alla stessa somma di capitale. Sicché non é vero che l'im- 
posta sia, come suppone la teorica della considerazione, 
un quid immobile^ costante^ invariàbile; ^sa, invece, 
può variare non solo per opera dello Stato, ma anche per 
fatto naturale e procurato, senza mai rappresentare per 
tutti i compratori e in tutti i tempi una stessa somma 
di capitale. 

Ma noi andiamo più oltre. Abbiamo dianzi accennato, 
che se la teorica della consolidazione fosse vera , l'eli- 
sione non potrebbe avvenire che limitatamente a quel 
tanto d'imposta che superi la media gravante tutti gli 
investimenti produttivi. Ora é evidente, che la parte di 
imposta soggetta all'elisione può crescere o diminuire 
non solo pel variare dell'imposta prediale, ma anco pel 
variare di tutte le altre imposte che formano la media 
dell'onere tributario ; di qui l'irrecusabile conseguenza 
che la teorica della consolidazione deve necessariamente 
supporre la fissità non solo dell'imposta prediale, ma 
anche di tutte le altre imposte che formano la media 
suddetta ! 
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Dimostrata per tal modo la niuna attendibilità della 
dottrina in parola , la quale non é altro che un para- 
logismo, restano conseguentemente confutate le obbie- 
zioni che i fautori della dottrina medesima vogliono 
muover contro le revisioni generali del catasto (pere- 
quazioni) (1). 

Parlando della teorica della consolidazione^ abbiamo 
avuto occasione di dimostrare, che l'imposta prediale i>t^d 
variare e per opera dello Stato e per fatto naturale. Ma 
qui dobbiamo aggiungere, che essa deve variare, appunto 
perché deve seguire, per quanto è possibile, lo sviluppo 
della ricchezza agricola , senza però scoraggiarne i mi- 
glioramenti con revisioni troppo costanti o con aumenti 
troppo immediati. Ora, se é vero ciò, é pur vero che 
al metodo empirico di ripartizione o contingente deve 
essere sostituito quello scientifico di quotila; l'unico 
metodo che corrisponda ai canoni fondamentali del tri- 
buto in genere e, specialmente, del tributo prediale. 

§ 2. — Imposta sul prodotto dei fabbricati. 

L'imposta sul prodotto dei fabbricati , essendo un'im- 
posta reale, devesi, al pari di quella che colpisce il pro- 
dotto dei terreni, ritener dovuta non dal proprietario , 

(1) Dimostrata la erroneità della dottrina della consolidazione^ 
viene meno assolutamente la base di quell'operazione del riscatto 
dell'imposta sui terreni, che, eseguita prima in Toscana sotto 
Leopoldo I e poi in Inghilterra ai tempi di Pitt, fu, in Italia, pro- 
posta dall'illustre Scialoia e gagliardamente combattuta dal Min- 
ghetti e dalla maggioranza degli oratori che presero parte nella 
relativa discussione parlamentare. 
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ma dalla proprietà. Essa colpisce il prodotto dei fabbri- 
cati, fatta astrazione non solo dalla persona del proprie- 
terio, ma anco dalle passività di cui le costruzioni fos- 
sero gravate. Questa imposta deve colpire i fabbricati di 
oghi specie, eccettuate le case coloniche^ le quali essendo 
destinate o all'abitazione dei contadini o al ricovero del 
bestiame, ovvero alla conservazione e prima manipola- 
zione dei prodotti agrari , non possono distinguersi e 
separarsi dal valore della terra ; e perciò devono soggia- 
cere , anziché a questa specie d'imposta , a quella che 
colpisce il prodotto dei terreni ; tanto più se si consideri 
che le costruzioni rurali formano , quasi sempre , parte 
integrante del capitale agricolo. 

Dall'imposta in parola alcuni vorrebbero escludere 
pure i fabbricati che il proprietario ritiene ad uso di 
abitazione sua propria e per la sua famiglia ; e ciò 'per 
la considerazione che tali fabbricati , prestando un ser- 
vizio di consumazione immediata , possono bensì dare 
materia ad un'imposta sulla spesa (imposte indirette), ma 
non mai ad una imposta diretta. Ragionare a questo 
modo significa sconoscere la natura delle imposte dirette^ 
le quali colpiscono la ricchezza in quanto esiste pura- 
mente e semplicemente ; ricchezza , che , dopo di avere 
scontato l'imposta diretta, può benissimo essere nuova- 
mente assoggettata a tributo (imposte indirette) ove si 
spenda o trapassi. Epperò il prodotto di quei fabbricati 
che servono ad uso di abitazione del proprietario e della 
sua famiglia deve scontare il tributo , prima come ric- 
chezza in sé e per «è, e poi, ove occorra, come ricchezza 
in quanto si spenda o trapassi. Sicché basta considerare 
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per poco la varia natura delle imposte dirette ed indi- 
rette^ per convincersi che la esclusione dei suddetti &1> 
bricati dall'imposta in parola non potrebbe risolversi 
che in un illogico ed ingiusto privilegio. 

E qui cade in acconcio il notare altresì come alcuni 
scrittori, travisando o ignorando affatto il criterio distin- 
tivo delle imposte dirette ed indirette , confusero l'im- 
posta diretta sul prodotto dei fabbricati coU'imposta 
indiretta sulle abitazioni; mentre la prima colpisce la 
ricchezza in sé e per sé, e, invece, la seconda la colpisce 
in quanto si consuma. 

Il prodotto dei fabbricati comprende il prodotto del- 
l' area sulla quale sorge Tedificio , e il prodotto della 
costruzione , cioè l'interesse del capitale investito nel 
fabbricato propriamente detto. Dovendo però l'imposta 
colpire il prodotto netto anziché il prodotto lordo , da 
questo devono dedursi non solo le spese di riparazione 
(escluse quelle che per legge vadano a carico del loca- 
tario) di assicurazione , ma anche la quota di rico- 
struzione , e non cosi le passività di cui le costruzioni 
fossero gravate. Ma con quali norme deesi determinare 
il prodotto dei fabbricati? Se l'imposta colpisse il solo 
interesse del capitale investito nel fabbricato propria- 
mente detto, basterebbe tener presenti le leggi generali 
del profìtto per determinare il relativo prodotto ; ma 
poiché l'imposta colpisce e il prodotto del fabbricato e il 
prodotto dell'area , bisogna vedere come quest'ultimo 
possa essere congruamente determinato. Stando al famoso 
teorema di Ricardo, secondo il quale la reìidita non é 
che un fenomeno esclusivamente proprio della produ- 
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zione agraria^ e considerando d'altra parte che l'esi- 
stenza stessa dell'edificio esclude quella di un prodotto 
reale, effettivo corhunque in via media, non resterebbe 
che assoggettare a tributo l'area suddetta per quel tanto 
che essa possa produrre ; vale a dire , tenendo conto 
soltanto della sua naturale suscettività o attitudine in- 
trinseca a produrre derrate, ossia, della snsi potenzialità. 
Ma se é vero che l'esistenza del fabbricato esclude quella 
di un prodotto 7*eale ed effettivo dell'area sulla quale il 
fabbricato medesimo si trova estrutto, non é parimenti 
vero che la rendita sia, come credè il Ricardo, un feno- 
meno esclusivamente proprio della produzione agraria. 
II fenomeno della rendita deve ritenersi, invece, gene- 
rale e comune a tutte le industrie umane e in tutte le 
specie di proprietà , quando esista un monopolio , sia 
naturale, sia artificiale. Ora, una rendita estra-agraria 
si riscontra per l'appunto nella proprietà fabbricata, in 
virtù della speciale influenza che vi esercita il prezzo 
dell'area , sebbene il processo sia in antitesi a quello 
che crea la rendita ricardiana ; imperocché, mentre questa 
sorge dall'eguaglianza del prezzo di due prodotti che 
hanno un costo diverso, la rendita della proprietà fab- 
bricata sorge invece dalla differenza del prezzo di due 
merci di cui i costi sono identici. Quali le cause che 
determinano cotesta differenza di prezzo? Le cause 
possono essere di due specie : fisiche e naturali , o eco- 
nomiche e sociali (1). Le prime concernono la maggiore 
o minore salubrità , la più o meno buona posizione , o 
. i — ■ 

(I)'BOOCAROO, Op. cit., loc. cit. 
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la maggiore o minore lontananza dagli sbocchi portuari 
o fluviali, ecc., ecc. Le seconde concernono la maggiore 
o minore vicinanza ai centri , verso o attorno ai quali 
gravita l'attività demografica e commerciale di un paese ; 
sebbene però la causa efficiente della maggiore o minore 
salubrità operi , generalmente , in direzione contraria a 
quella della concentrazione demografica. 

A queste si aggiunga un'altra causa assai importante, 
la quale però nulla ha di comune né col valore capitale 
degli stabili, nò con le condizioni di suolo o di ubica- 
zione. Questa causa la si riscontra nel rapporto corrente 
tra la domanda e l'offerta delle case, cagionato dall'au- 
mento o dalla diminuzione del numero degli abitanti in 
rapporto all'aumento od alla diminuzione delle case ; il 
quale rapporto tra la domanda e l'offerta spiega come, 
a parità d'ogni altra circostanza, il valore dei fabbricati 
e quindi il relativo reddito varia e nel tempo e nello 
spazio. 

Ritenuto adunque, che a determinare il prodotto della 
proprietà fabbricata concorrono i due peculiari elementi 
della rendita edilizia e del rapporto tra la domanda e 
l'offerta, quale dev'essere l'imponibile dell' imposta sul 
prodotto dei fabbricati? L'imponibile non può essere 
altro che la pigione^ altrimenti detta valor locativo delle 
case , a formare il quale concorrono i seguenti fattori : 
1» la rendita corrispondente al valore dell'area sulla 
quale sorge il fkbbricato ; 2° l'interesse del (capitale in- 
vestito nella costruzione propriamente detta ; 3^ il rap- 
porto corrente tra la domanda e l'offerta delle case ; 
A^ una somma corrispondente alla quoto di ricostruzione^ 
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al premio di assicurazione ed alle spese di ripai^azione. 
Sicché, tolto il quarto elemento che rappresenta la de- 
duzione a farsi onde ridurre al netto il valore locativo, 
gli altri tre elementi costituiscono appunto il prodotto 
delVarea e il prodotto della costruzione. Onde possiamo 
conchiudere che l'imponibile dell'imposta sul prodotto 
dei fabbricati non può consistere che nel valore locativo^ 
depurato della quota di ricostituzione , del premio di 
assicurazione e delle spese di riparazione. 

CJonviene ora discorrere brevemente dei varii sistemi 
con cui si può accertare cotesto imponibile. Trascurando 
il vieto sistema degl'inatti, secondo il quale si desumeva 
l'entità del reddito dai criterii incerti del numero dei 
focolari delle stanze o pure di quello delle porte e 
delle finestre^ possiamo ritenere, che i metodi di accer- 
tamento del prodotto dei fabbricati s' informano a due 
tipi diversi. Il primo é fondato sulla stima degli edificii 
eseguita da periti, i quali ne calcolano il reddito in base 
al doppio criterio del valore intrinseco dello stabile e 
della sua situazione, distinguendo gli edificii di ciascun 
comune in classi e categorie secondo il valore locativo 
rispettivamente assegnato. Il secondo metodo , invece, ó 
fondato sulle denunzie nelle quali i proprietari rivelano 
o il fitto reale se i fabbricati sono realmente affittati, 
o il fitto presunto alla stregua di altri fabbricati posti 
in condizioni analoghe , se i fabbricati si trovano , nel 
tempo della denunzia, momentaneamente sfittati o abi- 
tati dallo stesso proprietario. Da questi cenni ognuno 
può agevolmente inferire che , mentre il primo metodo 
tende a stabilire un reddito medio , ideale , applicabile 
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per lungo tempo ad un'estesa categoria di fabbricati, il 
secondo tende invece a determinare il reddito del fab- 
bricato nel suo effettivo ammontare. Onde ne consegue 
che, fra i due metodi, il metodo che corrisponde al con- 
cetto della imposta in parola é quello delle denunzie, 
quello cioè, che può tenersi meglio in armonia coi mo- 
vimenti del mercato , con lo stato della popolazione , e, 
in generale, col valore redditizio di ogni singolo fabbri- 
cato. È vero, peraltro, che il primo metodo , prendendo 
le mosse da positivi dati di perizia rigorosa e scientifica, 
può riuscire più esatto nel momento in cui le stime sono 
eseguite; ma non deesi dimenticare che Timposta col- 
pisce il valor locativo, il quale non può essere altrimenti 
accertato se non col sistema delle denunzie, il solo che, 
come dianzi abbiamo accennato , può tener dietro alle 
variazioni sensibilissime del reddito attuale. Si noti, 
inoltre, che siccome le denunzie possono facilmente es- 
sere verificate col dato delle pigioni , così gran fatt9 
scemata deve ritenersi Timportanza del primo sistema 
per ciò che concerne la maggiore esattezza dell'accerta- 
mento ; lo che valga pure a spiegare come noi, dopo di 
avere assolutamente escluso dall'accertamento del pro- 
dotto dei terreni il metodo delle denunzie, veniamo ora 
proponendolo nell'accertamento del prodotto dei fab- 
bricati. 
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CAPO SETTIMO 
XxDOLposte personali 



L'imposta diretta sulle persone chiamata ordinariamente 
capitazioìiSy si suddivide nelle due imposte di Testatico^ 
(capitazione fissa) e di Fuocatico (capitazione graduata), 

§ 1. — Del Testatico. 

Il Testatico è la più semplice e la più antica delle im- 
poste personali, e la si può considerare come l'imposta 
unica delle società primitive. Col testatico ogni testa u- 
mana vivente è debitrice di tributo. 

Alcuni scrittori, considerando che ogni cittadino gode 
della protezione dello Stato e fruisce, indipendentemente 
da ogni considerazione di ricchezza o di reddito , i van- 
taggi della vita sociale, affermano che nulla vi ha che 
offenda il concetto di equità nelP obbligare ciascun citta- 
dino, solo e perchè tale, al pagamento diretto di un'im- 
posta diretta personale, purché' però sia molto moderata 
e non sia unica. Noi non siamo di questo parere. Qua- 
lunque sia la natura dei vantaggi che il cittadino gode 
in dipendenza dei pubblici servizi, certa cosa é che la fa- 
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colta, i mezzi, il potere del cittadino medesimo nel con- 
tribuire alle pubbliche spese, non possono, in un sistema 
di imposte pecuniarie, rintracciarsi che nella Hcchezza. 
È poi canone inconcusso di scienza finanziaria, che l'im- 
posta, per esser giusta, bisogna che sia graduata a se- 
conda della condizione economica del contribuente. Ora, 
appunto contro questo canone pecca evidentemente il te- 
statico, il quale colpisce egualmente ogni cittadino in ra- 
gione di esistenza e non già in ragione della ricchezza 
individuale. Né ci si opponga la modicità del tributo: 
perocché la modicità rende modica l'ingiustizia, ma non 
la esclude affatto. 

Noi, intanto, non andremo più oltre a dimostrare la 
ingiustizia del testatico, poiché questa viene resa palese 
dagli stessi fautori di una tale imposta quando conchiu- 
dono a tanto di lettere che « il testatico non si giustifica 
se non allorquando si annette al godimento del diritto 
di suffragio, e ne é la condizione ». Il che vuol dire che 
il testatico non é, quanto al principio, un'imposta giusta 
e ragionevole; perocché, se fosse tale, non si potrebbe 
asserire, senza cadere in una manifesta contraddizione, 
che il testatico non si giustifica se non allorquando si 
annetta al godimento del diritto del suffragio e ne sia la 
condizione. Ma é accettabile poi cotesta conclusione? Da 
noi, no certamente, poiché riteniamo, anzi, che se il testatico 
fosse, quanto al principio, un' imposta giusta e ragione- 
vole, essa diverrebbe irragionevole ed ingiusta qualora si 
limitasse a colpire appunto il diritto di suffragio. Ben vero, 
poiché il testatico fa assolutamente astrazione dalla con- 
dizione economica dei contribuenti, é evidente che per 
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giustiflcare lo stabilimento di un'imposta diretta personale 
come condizione del godimento del diritto di suffragio, bi- 
sognerebbe dimostrare che lo Stato, coU'accordare al cit- 
tadino cotesto diritto, renda a costui uno speciale servizio 
e quindi uno speciale vantaggio ; il che non può mai es- 
sere dimostrato, ove si consideri che il diritto di suffragio, 
lungi dal costituire un servizio pubblico da cui ridondi 
un vantaggio diretto ed eselusivo a favore dell'elettore, 
devesi ritenere come una semplice funzione da cui dipende 
la stessa esistenza dello Stato. Se lo Stato, adunque, col 
concedere al cittadino il diritto di suffragio non rende 
mica un pubblico servizio, non si può parlare di vantaggi 
speciali, i quali possono giustificare lo stabilimento del 
testatico a carico degli elettori. Non senza notare che se 
un tale tributo fosse stabilito in rimunerazione del diritto 
di suffragio, in tal caso dovrebbe parlarsi non di una 
imposta^ ma di una tassa. 

Epperò, sebbene cotesta specie di tributo sia vagheggiata 
da molti e reputati scrittori ed esista già in parecchi degli 
Stati Uniti d'America (1), noi dobbiamo respingerla asso- 
lutamente, come assolutamente respingiamo il testatico 
in genere. 

§ 2. — Del Puocatioo. 

Una forma degenerata del Testatico (capitazione fissa) 
è il Fuocatico, altrimenti detto imposta di famiglia (ca- 
pitazione graduata), la quale, mutata alquanto l'origi- 

(1) Leroy-Beadlieau, Op. cit., parte I, lib. II, cap. V. 
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naria sua indole, ha per base e per criterio regolare nella 
applicazione, non il numero, ma la ricchezza dei compo- 
nenti un determinato nucleo di persone insieme convi- 
venti, che viene colpito nel suo complesso sotto la deno- 
minazione di « famiglia ». Non basta quindi che esista una 
Simiglia ; msl vuoisi che cotesta famiglia goda un certo 
grado di agiatezza, da qualunque fattore però questa de- 
rivi (1). Il fuocatico si chiama imposta di capitazione 
graduata appunto perché divide la massa dei contri- 
buenti in varie categorie, assegnando a ciascuna un red- 
dito presunto, e domandando ad ogni categoria una ca- 
pitazione differente: una capitazione infima per le classi 
infime, una capitazione media per le classi medie, e cosi 
via. Il fuocatico é senza dubbio un* imposta ibrida, come 
quella che partecipa del testatico e dell'imposta sul red- 
dito: partecipa del testatico, nel senso che per tutti i con- 
tribuenti compresi nella medesima classe l'aliquota é 
sempre la stessa ; partecipa delle imposte sul reddito, nel 
senso che i contribuenti sono considerati appartenere ad 



(Ij Alcuni hanno definito il fuocatico ♦ un'imposta nella quale 
« l'ente chiamato a tributo é la famigUa, in ragione composta e 
variabile del numero delle persone e dei redditi e guadagni ». 
Quest' imposta non c'è, attualmente, né crediamo che ci sia mai 
stata. Sulle passate vicende del fuocatico o imposta di famiglia 
vedansi le seguenti opere: Cibrario, Dslla Economia politica del 
Medio Evo, lib. Ili, cap. IV. — Verri, Storia di MilanOy voi. 1, 
pag. 215. — Machiavelli , Istorie Fiorentine , lib. IV. — Gino 
Capponi, Storia della Repubblica di Firenze, voi. 1. — Dalta, 
La liberta del Comune di Nizza, pag. 134. — Leroy-Beaulieu, 
Op. cit., parte I, lib. II, cap. V. — De Parieu, Op. cit., lib. I, 
pag. 148. — Cereseto, Op. cit., pag. 126 — Tenani, Atti ufficiali 
della Camera dei Deputati, anno 1868, pag. 3948 e seguenti. 
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una data classe o ad un'altra, secondo Timportanza della 
loro agiatezza. 

Noi Siam di credere che una capitazione graduata non 
X>ossa mai essere giusta. Difatti, o il numero delle classi 
è limitato, e, in questo caso, la graduazione diviene in- 
giusta, poiché più si allarga il margine delle classi e più 
la ricchezza media di ciascuna classe diverge dalle ric- 
chezze estreme comprese nella medesima; o, invece, il 
numero delle classi si aumenta, e allora Tingiustizia nasce 
nell'atto stesso della classificazione, perocché se facile è 
l'indovinare quale persona possegga un reddito dalle 1000 
alle 20000 lire, difficile bensì é l'indovinare se un indi- 
viduo possegga 5000 lire di reddito piuttosto che 6000. 
Ma prescindiamo dalla questione della classifica, e consi- 
deriamo il fuocatico come un'imposta di famiglia, quale 
essa è in effetti. Ritenuto che non tutti i contribuenti 
possono considerarsi membri di una famiglia, delle due 
l'una : o si esenta lo scapolo, quello cioè che è senza fa- 
miglia ma che però fa casa da solo, e in questo caso la 
esenzione si risolve in un; ingiustizia ; o V imposta col- 
pisce anche lo scapolo, e allora, siccome la classificazione 
si eseguisce esclusivamente in ragione dell'agiatezza, ne 
viene che, a parità di ricchezza, lo scapolo paga da solo 
tanto per quanto paga una famiglia la più numerosa. Né, 
poi, potrebbe consigliarsi lo stabilimento di un fuocatico 
che chiamasse a tributo la famiglia in ragione composta 
del numero delle persone e dell'entità della ricchezza ; im- 
perocché è ovvio che il numero delle teste di una famiglia, 
lungi dall'essere un indizio di ricchezza, lo é di ristret- 
tezza, e talvolta anche di miseria. 

13 
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Laonde, checché ne dicano alcuni scrittori, noi non pos- 
siamo che condannare assolutamente tutte le capitazioni 
graduate^ fra cui il fuocaticc ; il quale, come ben osserva 
il Boccardo, é una delle peggiori e più imperfette forme 
di quelle capitazioni gi^aduate che ebbero tanta parte 
nella storia finanziaria dell'Europa, e la cui ragione di 
essere consisteva nella confessata impotenza dello Stato 
a discoprire il vero reddito dei contribuenti e nel suo ten- 
tativo di arrivarvi per una via laterale e subdola. 
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CAPO OTTAVO 

Xz3Q.poste miste sial red.ciito 
dei "beni xrLo"bili 



La ragion d'essere d'una imposta diretta sul reddito dei 
beni mobili sta, secondo noi, neir esistenza di quella che 
colpisce il prodotto dei beni immobili : imperocché, se a 
contribuire alle pubbliche spese con una parte dei suoi 
redditi, é chiamato il proprietario di terreni o di fabbri- 
cati, ragion vuole che alla medesima contribuzione venga 
chiamato anche il possessore di redditi mobiliari, sia perché 
i vantaggi che i possidenti di valori mobiliari ritraggono 
dalla vita sociale non sono certamente minori di quelli 
che godono i possessori delle ricchezze immobiliari, sia 
perché la facoltà del cittadino a contribuire alle pubbliche 
spese, rappresentata appunto dalla Hcchezza, resta sempre 
immutata qualunque sia Tonarne della ricchezza medesima. 
Ne consegue che l'imposta sul reddito dei beni mobili devesi 
considerare non come un complemento o correttivo di altri 
tributi, ma qual parte cardinale del sistema tributario, 
parallela all' imp^^sta sul prodotto dei beni immobili. E 
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però, servendoci di una formula negativa , possiamo af- 
fermare, che l'imposta sul reddito dei beni mobili é desti- 
nata a colpire qualunque reddito che promani da una 
entità economica non immobiliare. 

I redditi dei beni mobili si distinguono, rispetto alla 
loro /b/ite, in redditi del capitale^ tqMiìì personali e red- 
diti industriali. 

I redditi del capitale mobile si suddistinguono gecondo 
]b, persona del debitore {individuale o collettiva^ pubblica 
o privata)^ secondo la loro durata (perpetua o tempo- 
ranea) e secondo l'indole del pagamento (inte7*essi od an- 
nualità^ e queste vitalizie od a tempo fisso) (1). 

Secondo alcuni scrittori, dall'imposta in parola dovrebbe 
escludersi la rendita pubblica (cedole del debito pubblico 
dello Stato e dei Comuni)^ e ciò perché molte sono le dif- 
ficoltà e gV inconvenienti che s'incontrano nell'assogget- 
tare a tributo cotesta specie di ricchezza mobile. Queste 
difficoltà e questi inconvenienti non hanno, secondo il 
nostro modo di vedere, nessuna importanza, appunto 
perché sono generali ad ogni imposta diretta sui beni 
mobili, non già particolari per quella sulla rendita pub- 
blica. Ma, dato pure e non concesso che una siffatta im- 
posizione presenti delle difficoltà e àogV inconvenienti^ 
non per questo la rendita pubblica deve andare esente 
dall'imposta ; perocché ciò varrebbe abolire addirittura 
tutte le imposte, ove si consideri che nessuna di esse é 
gcevra di inconvenienti e di difficoltà. Se é vero, adunque 
che l'imposta sul reddito dei beni mobili è destinata a 

(1) CossA, Op. cit., pag. 84. 
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colpire qualunque reddito che promani da una entità eco- 
nomica non immobiliare, è pur vero che l'esenzione della 
rendita pubblica dall'imposta medesima si risolverebbe nel 
più scandaloso privilegio a favore di tanta dovizia posse- 
duta principalmente dalla parte più ricca della nazione. 
Si afferma, inoltre, che l'imposta deve colpire V intero 
reddito del capitale (interesse od annualità; senza dedu- 
zione né del premio di assicurazione (periculi pretium) 
né della quota di estinzione compressi nelle annualità; e 
ciò per la considerazione che, dando luogo a siffatte de- 
duzioni, si favorirebbero ingiustamente i redditi incerti 
e tempoì-aneiy dimenticando che alla minor durata del red- 
dito corrisponde già la minor durata dell'imposta. 

Noi accettiamo quest'opinione, ma con una riserva per 
le annualità vitalizie acquistate a titolo oneroso mediante 
alienazione di un capitale. Queste annualità contengono 
parte del capitale che il creditore va consumando ; e, in 
quanto consuma il capitale^ il contribuente non deve pa- 
gare un'imposta che é destinata a colpire soltanto il red- 
dito. Onde riteniamo che dalle suddette annualità sia equo 
dedurre la relativa quota di estinzione (1). Né ci si ob- 
bietti che la quota di estinzione sparisca innanzi alla na- 
tura amatoria dell'annualità ; imperocché, siccome Valea 
può tornare tanto a vantaggio del creditore che a van- 
taggio del debitore, così la differenza tra l'interesse or- 
dinario e l'annualità del vitalizio rappresenta sempre una 
parte di capitale. 
I redditi personali sono quelli che provengono dal la- 

<1) Pescatore, Op. cit., pag. 276. 
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vero presente o passato, e si chiamano stipendi (lavoro 
presente) o pensioni (lavoro passato) se appartengono ai 
pubblici impiegati ; onorari^ se appartengono a chi eser- 
cita un'arte liberale; salam^ se concernono il lavoro ma- 
nuale. I redditi personali si distinguono per la durata 
{certi od incerti) e per Vimporto (fissi o variabili): ma 
sieno certi od incerti, fissi o variabili, devono tutti sog- 
giacere egualmente all'imposta. Ben vero, se nessuna esen- 
zione è ammessibile pei redditi del capitale^ nessuna 
esenzione ó parimente ammissibile per i redditi del lavoro, 
ove si consideri che il reddito del capitale non rappre- 
senta altro se non che un salario posticipato^ una mer- 
cede di un lavoro passato, 

I redditi industriali (detti anche redditi misti perché 
derivano dal capitale e dal lavoro) sono quelli che pro- 
vengono dall'esercizio di una industria. 

Quel che abbiamo detto dianzi della rendita pubblica 
sia detto anche per chi vorrebbe esentare da quest' im- 
posta i redditi àQÌVindusiria agraria. A quegli scrittori 
poi che ammettono o non ammettono l'esenzione a se- 
conda che i redditi industriali sieno o non sieno assog- 
gettati all'imposta sul prodotto dei terreni, diciamo che 
é questa una questione di fatto la quale si risolve, non 
ooll'asserire o negare gratuitamente, ma sibbene col ve- 
rificare se nella determinazione del prodotto agrario sog- 
getto all'imposta sui terreni siasi fatta o no la deduzione 
del p^^ofitto dell' impresa rurale. Beninteso, ohe ove una 
tale specie di reddito fosse e^ttivamente compresa nello 
imponibile del prodotto dei terreni, dovrebbe consigliar- 
cene la separazione, appunto perché il profitto agrario 
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appartiene non alla ricchezza immobiliare, ma sibbene a 
quella mobiliare. 

I littori del reddito industriale sono tre: il compenso 
del capitale investito, la retribuzione del lavoro di dire- 
zione e di vigilanza dell'imprenditore, e \\ premio pel 
rischio inerente all'impresa CI). Questi tre elementi costi- 
tuiscono il reddito lo7'do, il quale, dovendo essere colpito 
dall'imposta nel suo ammontare netto, va depurato della 
somma corrispondente al reintegro dei capitali consumati 
nella produzione e all'ammontare degli intei^essi e dei sa- 
lari, rispettivamente, del capitale e del lavoro; esclusa, 
beninteso, la deduzione di qualsivoglia altra passività che 
non sia investita nell'impresa e che perciò non serva alla 
produzione del reddito soggetto al tributo. 

Ciò posto, qual é il miglior metodo con cui si può ac- 
certa^^e l'imponibile circa il reddito dei beni mobili ? Due 
sono i metodi che nell'ordinamento pi*aticD di questa im- 
posta si disputano il campo: il metodo della ricerca di- 
retta e quello della ricerca indiretta. Il primo consiste 
nelle stime ufficiali e nelle denunzie verificate; il secondo 
consiste in mere presunzioni sulla base di varii criteri, 
fhi i quali il valor locativo, la popolazione assoluta del 
luogo in cui si esercita la professione o l'industria, e, 
particolarmente pei redditi industi^iali, la qualità della 
industria, il capitale fisso e circolante, il numero degli 
operai addetti all'impresa, ecc., ecc. Ora, quale dei due 
sistemi é da preferirsi? Non quello dalla ricarca diretta, 
perché un tal mstodo, se può riescire efficace nell'accer- 

(1) CJossA, Op. cit., loc. cit. 
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tamento del reddito relativo ai capitali impiegati ipote- 
cariamente o in rendita pubblica o presso gli enti o corpi 
morali^ come pure neir accertamento degli stipendi e delle 
pensioni^ vessatorio ed impotente riescirebbe invece se lo 
si volesse adottare nelF accertamento degli onor(irij dei 
salari e dei redditi industriali. Non quello della ricerca 
indiretta, poiché, se da una parte questo sistema può ri- 
tenersi in certo modo indispensabile per V accertamento 
dei redditi relativi agli onorari, ai salari ed alle inr 
dustrie, dall'altra parte assai strano sarebbe l'adottare il 
sistema indiziario, laddove può benissimo essere adottato 
il sistema della ricerca diretta, che é il più certo ed 
esatto. Epperò noi riteniamo che, per accertare il reddito 
dei beni mobili agli effetti dell'imposta, sia necessario ri- 
correre al sistema eclettico, nel quale si cerca di combi- 
nare in vario modo il metodo della ricerca diretta con 
quello della ricerca indiretta, facendosi però prevalere, 
possibilmente, il primo metodo sul secondò, come quello 
che, tendendo ad accertare il reddito effettivo anziché il 
reddito medio, più si addice al sistema di quotità, giacché, 
al pari d'ogni altra imposta diretta, imposta di quo- 
tità deve essere quella che colpisce il reddito dei beni 
mobili. 

Un breve cenno sui metodi di riscossione dell'imposta 
in parola. La riscossione dell'imposta sul reddito dei beni 
mobili può, ordinariamente, essere fatta o mediante rite- 
nuta diretta o mediante ruoli nominativi, lì primo me- 
todo concerne gli stipendi, le pensioni, gli assegni, inte- 
ressi, ecc., che vengono pagati per conto dell'erario, la 
di cui imposta viene riscossa direttamente dallo Stato 
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mediante ritenuta sui relativi stipendi, assegni, ecc. Il 
secondo metodo concerne tutti gli altri redditi dei quali 
lo Stato non è né debitore né detentore. Secondo alcuni 
scrittori, il sistema della ritenuta dev' essere smesso. E 
perché? Perché si crede che col sistema della riscossione 
mediante ritenuta l'imposta venga a cambiare di na- 
tura, da personale, quale si dice che sia, diventando 
reale (1). 

Secondo il nostro modo di vedere, asserire che con la 
riscossione mediante ritenuta si fa acquistare all'imposta 
il carattere di realità che prima non aveva, rendendo im- 
I)ossibili le detrazioni e le esenzioni personali, significa 
attribuire al metodo della riscossione quello che é in gran 
parte l'effetto proprio dell'assetto dell'imposta, l'effetto 
cioè della sua costituzione organica. I metodi di riscos- 
sione, qualunque sieno, possono bensì essere difettosi o 
contrari alla natura dell'imposta, ma non possono giammai 
cambiare la natura medesima. La ragion d'essere del me- 
todo della ritenuta é duplice: giuridica Tuna, economica 
e finanziaria l'altra. La ragione giuridica promana da quei 
medesimi principii che, nel diritto comune, giustificano 
r istituto della compensazione. La ragione economica e 
finanziaria si rinviene in quel che gli economisti inse- 
gnano concordemente; dovere, cioè, le imposte essere il 
meno che sia possibile vessatorie pei contribuenti, meno 
costose nella loro riscossionti, ed il più che sia possibile 



(1) L* imposta sul reddito dei beni mobili non é né personale^ 
né reale ^ ma sibbene mista. (Vedasi il precedente 'capo V). 
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produttive per Terario dello Stato. Col sistema della rite- 
nuta, infatti, si toglie ai contribuenti la vessazione della 
verificazione delle denunzie; si risparmia alFerario la 
non lieve spesa della percezione, e si assicura allo Stato 
la maggior possibile produttività dell' imposta. 
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XDelle iixiposte indirette in g'enerale 



Molti scrittori di scienza finanziaria , dimenticando 
afllatto le peculiari esigenze dell'attuale ordinamento 
politico-sociale, si sono , assai di proposito , occupati a 
rilevare i pregi ed i difetti di ciascuna delle due grandi 
categorie d'imposte dirette ed indirette , con lo scopo 
prefisso, non di decidere se in un ^sistema razionale di 
imposte dirette ed indirette queste o quelle debbano co- 
stituire la base principale del sistema , ma di decidere 
quale delle due categorie possa formare la base esclxisiva 
di un sistema tributario. 

Se consideriamo lo scopo che cotesti scrittori si sono 
prefisso, possiamo fhkncamente dire che il tempo da loro 
speso nel ricercare i pregi ed i difetti delle due categorie 
dMmposta é tempo perso. Supponiamo infìttti , che dal 
risultato delle suddette ricerche si possa inferire che il 
tipo d'imposta che si avvicina alla perfezione sia quello 
delle imposte indirette : poiché la ricchezza non sempre, 
né interamente, né proporzionatamente alla sua entità 
si spende o trapasùsa , non sarebbe un errore , anzi una 
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utopia il proporre un sistema tributario fondato esclu- 
sivamente sulle imposte indirette ? Supponiamo ora il 
contrario, che cioè, il tipo che si avvicina alla perfezione 
sia quello delle imposte dirette: potrebbero queste fo> 
mare la base esclusiva di un sistema tributario ? Secondo 
alcuni, sì ; secondo noi , no , certamente. Si dice che se 
l'obbiettivo dell'imposta non può, a rigor di logica finan- 
ziaria, essere il modo col quale la ricchezza viene spesa 
o trasferita , ma sibbene il solo fatto accertato che la 
ricchezza é posseduta, ne viene di conseguenza che un 
sistema tributario fondato esclusivamente sulle imposte 
dirette (le quali appunto colpiscono la ricchezza in quanto 
«siste puramente e semplicemente), sarebbe un sistema 
fondato sulla vera ragione scientifica. Fin qui siamo 
perfettamente d'accordo con cotesti scrittori ; ma non 
possiamo cosi esser d'accordo in quel punto dove eglino, 
per obbedire esclusivamente al rigore della logica finan- 
ziaria, mettono in non cale le peculiari esigenze del so- 
ciale e politico ordinamento. Parlando dell'imposta unica 
abbiamo dimostrato che , avuto riguardo alle condizioni 
dell'attuale civiltà ed* alla progressiva restrizione del 
demanio fiscale, il sistema dell'imposta unica non esce 
dal campo dell'utopia, appunto perchè l'aliquota del 
prelevamento necessario a sopperire ai bisogni dello 
Stato, dovendo essere enorme , non farebbe che rendere 
addirittura violenta la lotta tra il fisco ed il contri- 
buente, e mettere in pericolo la stessa conservazione 
dello Stato. Ora, lo stesso dicasi di un sistema tributario 
fondato esclusivamente sulle imposte dirette , il di cui 
divisore , dovendo essere parimenti enorme come sé si 



DELLE IMPOSTE INDIRETTE IN GENERALE 205 

trattasse di un'imposta unica sul reddito , verrebbe a 
costituire delle difficoltà assolutamente insormontabili. 
Ma v*ha di più. Qui si riannoda anche la questione 
dell'esenzione dei redditi minimi. Abbiamo a suo luogo 
fatto osservare, che se, da una parte, molte e gravi ra- 
gioni dissuadono dall'affrancare assolutamente dal tributo 
i redditi minimi, dairaltra un sistema d'imposta unica,^ 
o quello fondato esclusivamente sulle imposte dirette, 
presenterebbe, nelFassoggettare ad imposta cotali red- 
diti, serii inconvenienti non solo sotto il rispetto della 
giustizia e della politica, ma anche sotto il rispetto della 
finanza ; imperocché quando si scende ai più bassi strati 
della piramide sociale, non solamente si moltiplicano le 
difficoltà di cogliere la materia imponibile , ma viene 
pure il momento in cui le spese di percezione raggiun- 
gono o superano lo stesso ammontare dell'imposta. Con 
qual magistero , adunque , si potrà far concorrere allo 
pubbliche spese la numerosissima classe dei possessori 
di redditi minimi ? Con un solo magistero : col magistero 
delie imposte sulla spesa. Ci si obbietterà , che la que- 
stiooe dei redditi minimi se giustifica l'esistenza delle 
imposte indirette che colpiscono la spesa, non giustifica 
parimenti quelle che colpiscono la ricchezza in quanta 
viene trasfeìnta. Ciò è verissimo ; ma é anche verissimo, 
che le imposte indirette sulla spesa, tuttoché giustificate 
dalia questione dei redditi minimi e della convenienza 
di distribuire su varii oggetti la domanda complessiva 
dell'imposta, diventerebbero inique qualora non coesi- 
stessero con quelle che colpiscono la ricchezza in quanta 
8i trasferisce; il che dimostreremo a suo luogo. 
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Giustificata cosi la ragion d'essere delle imposte indi- 
rette, passiamo a trattare di esse particolarmente , te- 
nendo presente la loro distinzione in imposte che colpi- 
scono la ricchezza in quanto si spende (imposte indirette 
di consumo) e imposte che colpiscono la ricchezza in 
quanto trapassa (imposte indirette di trasferimento). 
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CAPO DECIMO 
Iixiposte indirette di oonsumo 



Le imposte indirette di consumo colpiscono la spesa 
dei cittadini, vai quanto dire la ricchezza che si spende 
dalle varie classi sociali , inferiori , medie e superiori. 
Queste imposte sono esse fondate sulla presunzione della 
loro proporzionalità al reddito dei contribuenti ? No, 
di sicuro ; perocché se esse colpiscono la spesa , non 
possono certamente colpire quella parte rilevante del 
reddito individuale che non si spende, ma si risparmia. 
Si può parlare quindi di una qualche relazione tra il 
reddito e la spesa, non mai di proporzionalità, É vero 
che le spese del ricco sono più copiose di quelle del po- 
vero ; ma è pur vero che la differenza delle spese, anziché 
mantenersi nella stessa ragione dell'aumento del reddito, 
decresce bensì progressivamente in ragione dell'aumento 
progressivo del reddito medesimo. Onde si può affermare 
che le imposte di consumo non sono, per sé stesse, pro- 
porzionali al reddito dei contribuenti. 

Dunque, le imposte di consumo sono ingiuste ? Noi 
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abbiamo , in altro luogo , osservato che , allorquando si 
tratta di un sistema politributario , la giustizia contri- 
butiva si ha da ricercare neirinsieme delle imposte, non 
già, particolarmente, in ciascuna di esse. Epperò, prima 
di affermare, a mo' d'esempio, che un'imposta é ingiusta 
perchè pesa principalmente sul povero , fa d'uopo assi- 
curarsi che cotesta ineguaglianza non sia compensata 
da un'ineguaglianza in senso contrario, cioè a dire , da 
un'altra imposta che gravi principalmente sul ricco. Ciò 
posto, l'ineguaglianza con cui le imposte di consumo 
gravano sulle classi sociali a danno delle meno agiate, 
é essa compensata da un'ineguaglianza in senso con- 
trario ? Generalmente , si afferma che la sproporzione, 
con cui le imposte di consumo cadono sulle classi so- 
ciali a danno delle meno agiate, è o potrebbe essere com- 
pensata mercé la esenzione dei redditi minimi dai tri- 
buti diretti. Noi non siamo di questo parere ; poiché è 
facile convincersi, che se l'esenzione dei redditi minimi 
dà luogo ad una certa compensazione a favore delle 
classi inferiori , non può sicuramente compensare le 
classi medie in confronto delle classi superiori^ appunto 
perché nessuna esenzione dai tributi diretti si concede 
si potrebbe concedere alle classi medie. Altri, invece, 
trascurando affatto cotesta compensazione parziale pro- 
dotta dall'esenzione dei redditi minimi , affermano che 
la compensazione non può avvenire se non in seguito 
allo stabilimento di un'imposta progressiva o sul valore 
locativo (imposte di consumo) o sui trasferimenti per 
causa di morte (imposte di trasferimento). Noi riteniamo 
fermamente che la compensazione c'è , e che , se non ci 
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fosse, il modo d' introdurla nel sistema tribù taxùo non 
sarebbe certamente quello di adottare il principio della 
progressività^ tanto meno poi, nelle imposte che colpi- 
scono il valor locativo o le eredità. Ci duole di dovere, 
in questo punto, manifestare un' opinione aflEatto con- 
traria a ciò che da tutti gli economisti si é finora detto, 
scritto ed insegnato. 

Domandiamo : le imposte indirette di trasferimento 
possono mai colpire la spesa dei cittadini , quella ric- 
chezza cioè, soggetta alle imposte di consumo? No, cer- 
tamente ; poiché non si può trasferire una ricchezza che 
é stata già spesa , una ricchezza che é stata già consu- 
mata. E quale adunque Toggetto colpito dalle imposte 
di trasferimento ? L'oggetto colpito da tali imposte non 
é altro se non che quella ricchezza che , essendo stata 
risparmiata^ si trasferisce sia per atto fra vivi che per 
causa di morte. Ora, se é vero che le imposte di con- 
sumo colpiscono gravemente le classi inferiori , legger- 
mente le classi medie e quasi insensibilmente le classi 
superiori, appunto perché la quota del risparmio au- 
menta in ragione progressiva dell'aumento della ric- 
chezza ; é pur vero che le imposte di t7'as ferimento, 
cadendo sulla quota del risparmio , colpiscono grave- 
mente le classi superiori , leggermente le classi medie e 
quasi insensibilmente le classi inferiori. Ed ecco dove 
sta la compensazione. A coloro poi che avessero a notare 
la differenza tra il peso con cui le imposte di consumo 
cadono sulle classi inferiori e quello con cui le imposte 
di trasferimento cadono sulle classi superiori, noi ricor- 
deremmo che una tale differenza viene , anche larga 

14 
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mente, compensata mercé la esenzione dei redditi mi- 
nimi (lai tributi diretti. 

Le imposte di consumo , essendo destinate ad assog- 
gettare a tributo la spesa dei cittadini senza alcun 
riguardo alla diversità delle classi sociali cui i cittadini 
medesimi appartengono, devono colpire tanto gli oggetti 
di consumo generale quanto quelli di lusso e di prima 
necessità. 

Volendo fare una classificazione esatta delle impoéte 
di consumo , non si può adottare altro criterio se non 
quello del metodo di riscossione. Rispetto al 7neiodo di 
riscossione^ le imposte di consumo si distinguono in 
privative fiscali , imposte di riscossione immediata e 
imposte di riscossione mediata : privative ficcali allora 
che lo Stato, per riscuotere l'imposta, si riserba il diritto 
esclusivo della produzione e dello spaccio degli oggetti 
che si vogliono assoggettare a tributo ; imposte di riscos- 
sione immediata^ quando colpiscono immediatamente il 
consumatore; imposte di ìHscossione mediata , quando 
colpiscono i prodotti prima che arrivino al consumatore. 

§ 1. — Privative fiscali. 

Si chiamano privative fiscali quelle industrie esercitate 
dallo Stato all'infuori delle norme del diritto comune e 
della concorrenza, allo scopo di ritrarne un prodotto 
netto e di gran lunga superiore al profitto corrente e 
consistente quindi in un'imposta , la quale va a colpire 
i consumatori dei generi di privativa. 

Le principali fra le privative fiscali , esistenti attuai- 
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mente in molti Stati, sono quelle del sale , del tabacco 
e del lotto. 

Il sale può essere assoggettato a tributo non solo col 
sistema delle privative fiscali , ma anche col sistema 
della riscossione mediata. Dei due sistemi qual è da pre- 
ferire? Alcuni scrittori, considerando gl'inconvenienti 
economici che derivano da ogni monopolio, preferiscono 
senz'altrp il sistema della riscossione mediata. Noi non 
siamo cosi assolutisti nel dare la preferenza all'uno o 
all'altro dei due sistemi; perocché consideriamo che, 
come gl'inconvenienti economici del monopolio condan- 
nano il sistema delle privative , cosi gì' inconvenienti 
finanziari cagionati da un facile contrabbando^ con- 
dannano quello della riscossione mediata. Epperò, prima 
di dare la preferenza all'uno o all'altro dei due sistemi, 
fa mestieri indagare, se le peculiari condizioni in cui il 
sale viene prodotto nei varii Stati, diano o no un facile 
àdito alle frodi ; poiché nel primo caso é da adottare il 
sistema delle privative malgrado gì' incou venienti del 
monopolio ; nel secondo caso é da adottare invece quello 
della riscossione mediata. 

Il sale é stato , in tutti i tempi e in tutti i luoghi, 
oggetto d'imposta, perché in esso concorrono due circo- 
stanze assai importanti : la grande estensione della sua 
consumazione, e il suo prezzo di costo estremamente 
l)asso. A canto però di queste buone qualità fiscali l'im- 
posta sul sale ha degl' inconvenienti assai gravi , fra i 
- quali l'effetto nocivo sulle alimentazioni delle classi 
meno agiate, e il danno alle industrie agrarie e mani- 
fattrici , nelle quali' si adopera il sale come materia 
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ausiliare. Innumerevoli sono i beneflcii che derivano dal- 
l'uso del sale ; . ma non essendo questo il luogo di venirli 
enumerando nemmeno in parte, ci limitiamo ad affer- 
mare che, trattandosi di una sostanza cosi universal- 
mente vantaggiosa , cosi necessaria all'uomo ed alle 
principali sue industrie , dovrebbe esser cura di ogni 
buon Governo, non di ridurre, ma di abolire addirittura 
la relativa imposta , favorendo ed estendendo così la 
produzione ed il consumo di un prodotto cotanto salu- 
tare. Senza dubbio , l'imposta sul sale é stata ed è tut- 
tavia cosi poco popolare , che, in tutte le rivoluzioni , i 
nuovi governi, per accattivarsi l'animo delle plebi , ne 
segnano fra i primi loro atti la riduzione o l'abolizione. 
Ma in quali paesi è che si nota l'avversione del popolo 
a cotesta specie d'imposta ? L'avversione si nota soltanto 
in quei paesi ove esistono le acque marine, appunto 
perchè la popolazione di tali contrade è sdegnata ed 
arrabbiata per non poter approfittare a suo talento di 
una ricchezza che il cielo mette sotto la sua mano (1). 
E questo che significa? Significa che, se l'imposta sul 
sale é in certi Stati assai impopolare , ciò dipende dal 
perché l'imposta limita naturalmente e la produzione e 
Fuso del sale, e non già, come crede la maggioranza 
degli scrittori, dalla sua eccessiva gravezza. Che l'im- 
posta sul sale, considerata in sé stessa, cada con una 
certa ineguaglianza sulle classi sociali a danno delle 
meno agiate, non è da mettersi in dubbio ; ma che poi 
questa imposta sia tanto gravosa da doversene consi- 

(1) Lerot-Beaulieu, Op. cit., parte I, hb. II, cap. XTV. 
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gliare la riduzione , è ciò che non ammettiamo. Alcuni 
scrittori hanno provato che l'aggravio personale annuo 
prodotto dall'imposta sul sale , mentre in alcuni Stati 
non raggiunge mai l'importo di una lira^ in pochissimi 
Stati poi , difficilmente supera (di qualche centesimo) 
l'importo di tre lire (1) ; lo che dimostra che, quando si 
versa in un sistema politributario costretto a cercare in 
mille guise i proventi fiscali, quando la ricchezza è 
colpita in tutte le forme possibili , il suddetto preleva- 
mento, per quanto stabilito sopra un genere di consumo 
cosi importante, non può considerarsi gravoso (2). Se adun- 
que l'imposta sul sale non è gravosa, perché consigliarne 
con tanta urgenza la riduzione ? Supponiamo infatti, 
che l'imposta sul sale venisse , in Italia , ridotta alla 
metà : quale sarebbe il risultato di tale riduzione ? Il 
risultato sarebbe questo, cioè, che mentre da una parte 
ciascun cittadino non verrebbe a risparmiare che circa 
una lira e mezza all'anno (3) , dall'altra lo Stato ver- 
rebbe, in ogni anno, a perdere dai 30 ai 40 milioni. Ecco 
perché noi non vogliamo un mezzo termine tra il man- 
tenere e l'abolire l'imposta sul sale ; tanto più che l'espe- 
rienza ci avverte, che le riduzioni dell'imposta sul sale, 
I)er quanto sensibili, non hanno quasi mai , contraria- 
mente a quanto credono alcuni scrittori , dato luogo ad 

(1) CiccONE, Economia 'politica^ voi. Ili, pag. 171. — De Fo- 
viLLE, JiftW Economiste Frangais deirS gennaio 1876. — Lbrot- 
Bbaulieu, Op. cit., loc. cit. 

(2) ScHALL, Aufioandstevtern {iìqW Handbuch di Schónbero, 
voi. II, pag. 324. 

(3) Ciò risulta da dati statistici (Yedansi gli Annua/ri del 
Ministero delle Finanze), 
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un consumo maggiore né p«>r gli alimenti né per le 
industrie (1). Ciò posto, concludiamo : o si crede neces- 
sario ed urgente di stimolare il consumo del sale, e 
allora, se la finanza lo permette, si abolisca addirittura 
la relativa imposta ; o questa necessità non c'è, o essen- 
doci , non é urgente , e in questo caso , potendosi dar 
luogo a qualche sgravio d'imposte, si riduca a preferenza 
qualche altra imposta assai più gravosa di quello che 
non è l'imposta sul sale. 

Parliamo ora del tabacco. Il tabacco può, al pari del 
sale , essere assoggettato a tributo o col sistema delle 
privative o con quello della riscossione mediata. Noi, 
però , preferiamo il metodo della privativa ; perocché, 
trattandosi di una materia tanto semplice come il ta- 
bacco, di una fabbricazione che non richiede molte cure, 
di un prodotto che, se non é nocivo, non é nemmeno 
indispensabile alla vita , gl'inconvenienti del monoiK)lio 
non sono poi tanto gravi da poter consigliare l'abban- 
dono di un sistema , che , sotto il rispetto finanziario, è 
11 migliore di tutti. A parte se l'uso del tabacco costi- 
tuisca no un vizio; perché siamo ben lontani dall'ao- 
eettare la conclusione di alcuni scrittori, i quali, dimen- 
ticando che il fondamento della legittimità del tributo 
si ha da ricercare nei rapporti puramente e direttamente 
finanziari , anziché in rapporti etici , ritengono che la 
nocen^ dell'uso di una derrata b^ta perché lo Stato 
possa sottometterla a gravi imposte. È vero che l'imposta 
dev'essere morale; ma la moralità delFimposta non 

(1) Leroy-Bbaulieu, Op. cit., loc. cit. 



IMPOSTE INDIRETTE DI CONSUMO 215 

deve intendersi , come ben osserva il Cossa , nel senso 
che la tassazione di alcuni consumi miri ad impedire 
certe azioni nocive o viziose (giacché, per arrivare a tale 
intentp , l'imposta do vrebb' essere elevata al punto da 
diventare proibitiva e quindi priva di ogni effetto 
fi;scale) : ma nel senso che l'imposta non dev'essere im- 
morale. 

Noi approviamo l'imposta sul tabacco anche quando é 
gravosa , non perché vogliamo punire il vizio , se vizio 
è l'uso del tabacco, ma perché questa derrata , oltre a 
non essere indispensabile alla vita, non entra nemmeno 
nella fabbricazione di altri prodotti : qualità, cotesto, le 
quali possono benissimo giustificare un maggior aggravio 
comparativamente alle altre imposte di consumo, a con- 
dizione però, che l'aggravio medesimo non sia eccessivo. 
Né ci si dica che un'imposta gravosa potrebbe diminuire 
la consumazione; poiché l'esperienza ci dimostra che, 
noìalgrado la progressiva elevazione dell'imposta , l'uso 
del tabacco non cessò mai dall'aumentare (1). 

Passiamo finalmente alla privativa del lotto. Escluse 
le lotterie a scopo dì pubblica beneficenza, le quali pos- 
sono ritenersi come mezzo plausibile per far concorrere 
ad un'opera di carità o di pubblica utilità coloro che 
altrimenti non vi concorrerebbero , riteniamo che una 
lotteria, sia pubblica o privata , non può riuscire una 
sorgente sicura, sebbene oscillante, di entrata, senza 



(1) Leroy -Bbaulibu, Op. cit., loc. cit. — Vedasi anche il Bul- 
letin de Statistique et de Législation comparse del Ministero- 
delie finanze di Francia (annatfe 1877 e 1878). 
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essere, nella sua organizzazione, una lotteria intrinse- 
camente immorale e peggio. A parte la manifesta e de- 
plorevole contraddizione in cui cade il Governo quando 
nei suoi codici vieta il giuoco d'azzardo , e nelle sue 
istituzioni fiscali nel giuoco d'azzardo fonda un'entrata. 
Quali sono gli effetti economico-sociali del giuoco del 
lotto ì 

Il giuoco del lotto , basato sull'ignoranza e sulla su- 
perstizione dei giuocatori, distoglie le classi operaie 
dalle modeste ricompense del lavoro, alimenta nello spi- 
rito delle popolazioni la cupidigia del danaro, e, assor- 
bendo i più piccoli risparmi , arresta la formazione dei 
capitali, facendo sparire anco quelli già formati. La 
speranza di guadagnare una ricchezza ad un tratto e 
senza la minima fatica, spinge i cittadini, specialmente 
le classi meno agiate , ad arrischiare i loro modesti ri- 
sparmi, la cui perdita gitta, soventi volte, intiere fami- 
glie nella sventura, àeguite infatti, i giuocatori al lotto 
nel corso di tutte le fasi della loro vita agitata , e voi 
li vedrete ora (ma molto raramente...) precipitati nella 
dissolutezza cagionata dall'acquisto improvviso di una 
grande ricchezza; ora respinti dai rovesci della fortuna 
nel seno delle loro famiglie impoverite, e di là trascinati 
al Monte di Pietà , al manicomio , alla prigione e , non 
di rado, al suicidio ! 

Insomma , fomentare la imprevidenza ; promuovere 

pratiche superstiziose ; allontanare le genti rozze dalle 

abitudini del risparmio ; creare un incentivo al ftirto in 

chi , predisposto al mal fare , impiega nel giuoco il suo 

-e l'altrui ; svogliare dai piccoli ma sicari e laboriosi 
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guadagni , eccitando la speranza di cospicue ed imme- 
diate ricchezze ; tali sono gli effetti del lotto (l). 

Sventuratamente, cosi non la pensano certi pubblicisti 
che si dicono oggidì antesignani del cattolicismo e strenui 
difensori dell'autorità ecclesiastica, fra i quali i redat- 
tori della Civiltà Cattolica. In cotesta effemeride si so- 
stenne, non ha guari, che se il giuoco del lotto potrebbe 
per avventura dirsi ingiusto , ciò solo sarebbe avuto 
riguardo alla tenuità dei premii in confronto della poca 
probabilità di conseguirli, ma che, in principio e per la 
sua essenza, esso non é condannabile ; e che per questa 
difettosa parte, può a tutto rigore dirsi esente da ogni 
taccia, pel gran motivo che volenti non fit iniuria !... (2). 
Erudimini^ erudimini^ vos qui iudicaiis terram!... 

Alcuni, parlando del lotto in Italia, credono che non 
debba poi annettersi tanta importanza ai suoi inconve- 
nienti economico-sociali. E perché ? Perchè lo Stato non 
guadagna che circa 20 milioni all'anno. Ciò è vero. Ma 
non si deve guardare a ciò che lo Stato guadagna ; si 
deve guardare invece alla somma che effettivamente si 
giuoca, la quale rappresenta, d'ordinario, quasi il qua- 
druplo di ciò che lo St^to introita al netto, pagate le 
vincite e le spese di amministrazione. Né si obbietti che, 
mediante le vincite, il danaro ritorni nelle mani dei 
giuocatori; imperocché il numero dei vincitori rappre- 

(1) Pbttiti, Del giuoco del lotto, consider<Uo nei suoi effetti 
morali^ politici ed economici. (Una delle più complete mono- 
grafie 8uU*argomento). 

(2) La Civiltà Cattolica, anno Vm, serie 3, voi. IV, n. CLXX, 
pag. 134. 
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senta sempre una parte infinitesimale di quella dei giuo- 
catori. 

I paesi che non hanno mai avuto il lotto (lotto di 
Genova) sono rare eccezioni. La Francia , l'Inghilterra, 
il Portogallo, la Spagna, l'Olanda, il Belgio, molti Stati 
tedeschi, la Russia, parecchi Stati d'America l'adottarono 
in varia forma ; ma tutti o quasi tutti, chi prima e chi 
dopo, se ne liberarono. Alcuni interamente , come l'In- 
ghilterra, la Francia, la Baviera ed il Belgio ; altri come 
la Prussia , la Sassonia , ecc., conservando soltanto le 
lotterie per classi, le quali, se pur non meritano la difesa 
che ne fece un antico scrittore di finanza , Jakob , sono 
certamente molto meno nocive del lotto di Genova. Ul- 
time, tra le nazioni civili , su questa via di progresso, 
restano ancora l'Austria e l'Italia, ove perdura l'antica 
e perniciosa privativa fiscale del lotto di Genova (1). 

Ora , potrebbe l'Italia abolire anch'essa il lotto pub- 
blico ? No, risponde il Codacci-Pisanelli. E perché ? « Per- 
« che all'operaio misero ed incolto, non educato alla 
« previdenza , una legge che gli togliesse, insieme con 
« l'occasione di dissipare i suoi risparmi , la possibilità 
« di mutar d'un trattp la sua fortuna , aj)parirebbe in- 
4c giusta ed iniqua » (2). « Perché , abolendosi il lotto, 
« i pensionati laici ed ecclesiastici, molti piccoli com- 
« mercianti e proprietari , tutta la gente poco o punto 
4c occupata, non avrebbero più come passare la settimana, 
« come andare da un sabato all'altro cl^e, commessi di- 



(1) CoDACci-PiSANELU, H Lotto^ pag. 17. 

(2) Op. cit., pag. k)! ' 
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« cono, non é mai rultimo » (1). « Perchè non si può 
« lasciare sul lastrico. lo immenso personale che allotto 
4L dà e da esso riceve la vita > (2). « Perché, finalmente, 
« al facile e proficuo balzello sarebbe giocoforza so- 
« stituire un aggravio d'imposte » (3). CJoteste sono le 
ragioni principali che hanno mosso T^regio ed operoso 
scrittore a credere. che il lotto non possa né debba, in 
Italia, essere abolito ; ma che invece possa gradualmente 
diventare , senza danno dell'erario e senza rammarico 
delle plebi, un pubblico istituto di previdenza. Noi siamo 
di diverso parere. A parte se il lotto possa o no diven- 
tare, come crede il Ckxlacci-Pisanelli, un pubblico istituto 
di. previdenza. L'Italia deve abolire il lotto ; imperocché 
lo Stato, anziché prestare, deve togliere all'operaio mi- 
sero ed incolto, non educato alla previdenza, l'occasione 
di dissipare i suoi risparmi, e quel che é più, l'occasione 
di svogliarsi, eccitato dalla speranza di cospicue ed im- 
mediate ricchezzQ^ dalle modeste ma sicure ricompense 
del lavoro. Lo stresso dicasi pei pensionati laici ed eccle- 
siastici , pei piccoli commercianti e proprietari , i quali 
tcovano nel lotto il mezzo di passar la settimajaa : pei 
primi giorni facendo cabale, e per gli ultimi giorni, sino 
al sabato, cullandosi nella speranza di vincere un estratto, 
on ambo , un t^rno e cosi via. Crede davvero il Godacci- 
Pisanelli, che lo Stato debba mantenere cotesta bisca 
minosa per dar agk> agli ozioal di divertirsi col Ru- 



(1) Op. cit., pag. 21. 

(2) Op. cit., pag. 23. 

(3) Op. cit., pag. 24. 
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tilio Benincasa, o con le tavole di Zoroastro, o col Libro 
dei sogni, o con la Smorfia e simili ? Il CJodacci-Pisanelli 
afferma, che a Napoli si è già visto due volte quanto le 
plebi sieno avverse alFabolizione del lotto. Ciò è vero; 
ma è pur vero che il Napoli del 1886 non è il Napoli 
del 1848 e 1860 ; e che, poi, Napoli non è tutta Tltalìa. 
Ma quali, di grazia, potrebbero essere le conseguenze 
del rammarico dei giuocatori ? Teme forse l'egregio scrit- 
tore che l'abolizione del lotto richiami su il Borbone, 
il Papa il Granduca? (1) Quali furono le conseguenze 
del rammarico cagionato dall' abolizione del lotto in 
Inghilterra, in Francia, in Baviera e nel Belgio? E se 
in cotesti paesi nulla avvenne di male, perché temere 
tanto dell'Italia? Si dice che il lotto non può essere 
abolito x>erché non si può lasciare sul lastrico il perso- 
nale che al lotto dà e da esso riceve la vita. Quanto al 
personale , lo Stato non mancherebbe di prevedere e 
provvedere in modo equo e opportuno, come ha fatto 
altre volte ; non senza aggiungere che , ad ogni modo, 
tra l'interesse girato e Vinìerease pubblico , quello che 
ha da prevalere, ove non sia possibile conciliare l'uno 
con l'altro, è senza dubbio l'interesse pubblico, lì lotto, 
dice il sig. Codacci-Pisanelli, non dev'essere abolito perché 
sarebbe giuocoforza sostituire a cotesta privativa un ag- 
gravio d'imposte. Che perciò ? S'egli ammette che il lotto 
costituisce un'imposta la più ingiusta ed iniqua e la più 
dannosa per le classi operaie , non deve ammettere per 
conseguenza che , abolendosi il lotto e sostituendovi un 

(1) Vedasi a pag. 21, Op. cit. 
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aggravio d'imposte , tanto si guadagnerebbe in fisitto di 
giustizia e di equità ? E, finalmente, non mancano coloro 
i quali ritengano vana la soppressione del lotto perchè 
si seguiterebbe a giuocare privatamente. Niente affatto. 
Anzi siamo fermamente convinti, che, abolendosi il lotta 
pubblico, il lotto privato non potrebbe assolutamente 
esistere ; e ciò per la semplicissima ragione che , man- 
cando Testrazione ufficiale su la quale si regola ora il 
lotto clandestino, verrebbe conseguentemente a mancare 
ai giuocatori la sicurezza che le estrazioni procedano con 
regolarità e senza brogli da parte dei tenitori, e quindi 
anche la volontà di giuocare. 

Ciò posto, conchiudiamo che in Italia il lotto può e deve 
abolirsi. 

§ 2. — Imposte di riscossione immediata. 

1.0 imposte di riscossione immediata sono quelle che col- 
piscono certi prodotti materiali od immateriali diretta- 
mente presso il consumatore; opperò tali imposte, essendo 
fondate o sulla spesa o sul consumo^ non debbono con- 
fondersi colle imposte dirette^ le quali colpiscono la ric- 
chezza non in quanto si spende o si consuma, ma sibbene 
in quanto esiste puramente e semplicemente. Le imposte 
di riscossione immediata, benché sieno preferibili a quelle 
di riscossione mediata per la razionalità, facilità ed eco- 
nomia del metodo con cui vengono riscosse, non possono 
essere applicate se non a quei prodotti il cui possesso si 
può fìtcilmente verificare, sia i)er la natura deir oggetto 
non fisu^ilmente occultabile, sia per la durata dell' uso e 
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la lentezza del consumo; e ciò perché l'applicazione del 
metodo della riscossione immediata a prodotti di fiicile 
occultazione e di rapido consumo, darebbe, senza dubbio, 
libero àdito alle frodi da parte dei contribuenti (1). 

Varie sono le imposte di riscossione immediata, fra le 
quali sono da annoverarsi quella sulle abitazioni, sui ser- 
vissi dei domestici j sulle vetture private, sui cavalli e sui 
cani, ecc. Però, siccome delle suddette imposte alcune 
hanno pochissima importanza ed alcune altre variano, nel 
loro ordinamento, a seconda degli Stati in cui sono stabi- 
lite, cosi noi ci limiteremo a parlare della sola imposta sulle 
abitazioni, che, fra tutte le imposte di riscossione imme- 
diata, è la più importante e la più generalmente applicata. 

L'imposta sulle abitazioni, altrimenti detta imposta sul 
valor locativo, essendo, per le ragioni dianzi accennate, 
affatto diversa da quella che colpisce il prodotto dei fab- 
bricati, può cadere tanto sul proprietario che abiti la casa 
propria, quanto suir inquilino che abiti la casa altrui. 

Dovendo assoggettare a tributo il proprietario che abita 
la casa propria, base dell'imposta dev'essere il fitto pre- 
sunto determinabile dal fitto reale che si ricava da altre 
case affittate e poste nelle medesime condizioni. Trattan- 
dosi di abitazioni ordinarie, cotesta determinazione riesce 
certamente facile : ma che si dirà quando si tratti di palagi 
monumentali o di sontuosi castelli? In questo caso, dicono 
alcuni, sì prenderà il valore venale siccome rappresentante 
un capitale tenuto improduttivo ad uso i)ersonale del pro- 
prietario. Ma, domandiamo: come mai si può determi- 

(1) CossA, Op. cit., pag. 116. 
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nare il valore venale dei beni che non si affittano e noa 
si vendono mai? É vero, ci si replica, che, stante l'in- 
frequenza del vendersi di tali proprietà e la mancanza 
di altri beni posti nelle medesime condizioni, il loro prezzo 
venale riesce grandemente incerto; ma, nel dubbio, si può 
tendere verso il massimo anziché verso il minimo delia 
stima, appunto perchè, nel dubbio, la distribuzione dei 
pubblici carichi deve portarsi verso i più abbienti, anziché 
correre il rischio di aggravare, oltre al debito, i meno 
agiati. Nel respingere una tale conclusione come quella 
fondata su di un principio aflfatto contrario alla propor- 
zionalità dell'imposta, dichiariamo che a questa categoria 
di abitazioni noi applicheremmo il criterio che Mill propo- 
neva come metodo generale di accertamento (1): quello, 
cioè, di determinare, non il valore venale, ma ciò che, 
attualmente, costerebbe la co§truzione di simili ediflcii, 
per indi applicare l'imposta agli interessi del capitale 
risultante da una siffatta estimazione. S'intende, poi, che, 
dovendosi assoggettare a tributo l'inquilino, l'imponibile 
non può essere altro se non che il fitto reale. 

Una tra le più importanti questioni sorte intorno alla 
imposta in parola è questa: l'imposta sul valor locativo 
dev'essere proporzionale o progressiva? Gli economisti, 
non esclusi quelli avversi al principio della progressività 
nell'ordinamento dell'imposta in generale, rispondono in 
coro: l'imposta sul valor locativo dev'essere distribuita 
in ragione progressiva, poiché imponendosi il valor loca- 
tivo come indizio dell'agiatezza del contribuente, é chiaro 



(1) Stuart-Mill, Od. cit., voi. II, pag. 369. ^-^ ^ .^^ - 
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che la spesa per l'abitazione non sta all'entrata comples- 
siva del contribuente in una semplice ragione proporzio- 
nale, ma decresce progressivamente in ragione del pro- 
gressivo aumento dell'entrata medesima. 

Prima di tutto, intendiamoci bene, l'imposta sul valor 
locativo é un'imposta diretta o un'imposta indiretta sulla 
spesa? Nel primo caso sta bene il dire che il valore loca- 
tivo deve ritenersi come indizio delV agiatezza del con- 
tribuente ; nel secondo caso, invece, tale proposizione di- 
venta assurda, ove si consideri che la moltiplicità delle 
imposte indirette sulla spesa esclude in diritto ed in fatto 
la minima considerazione del rapporto che possa esservi 
tra il reddito e la spesa. Se si trattasse di una imx>osta 
generale su tutti i consumi (il che é assolutamente im- 
possibile) allora si che l'oggetto dell'imposta non potrebbe, 
senza offendere la giustizia, non essere considerato come 
un indizio sicuro ed esalto del reddito complessivo dei 
cittadini ; ma poiché il tributo, cui viene assoggettata la 
spesa, varia col variare degli oggetti di consumo, come 
mai si può concepire l'idea che ciascuno degli oggetti im- 
ponibili debba o possa essere ritenuto come indizio del 
reddito complessivo del contribuente? Eppure non vi é 
economista il quale non s'affretti a dichiarare che una delle 
ragioni per cui l'imposta sul valor locativo é da preferirsi 
a qualunque altra imposta sulla spesa, sta appunto nella 
esistenza di una certa proporzione tra il reddito e la spesa 
incontrata per l'abitazione! L'imposta sul valore locativo 
é essa, adunque, un'imposta diretta ovvero un'imposta 
indiretta di consumo ? Senza dubbio è un' imposta indi- 
retta di consumo, né crediamo opportuno di aggiungere 
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altro, sia perchò ne abbiamo dianzi accennate le ragioni, 
sia perché come tale é ritenuta anche da coloro che prò- 
pacano la dottrina, oggetto del nostro esame. Epperó 
r-imposta sul valor locativo, essendo un'imposta di con- 
sumo, deve colpire il valore locativo come una spesa in 
se e per sé, indipendentemente da qualsivoglia conside- 
razione sul rapporto della spesa medesima col reddito 
complessivo del contribuente. 

Quanto alla progressione dell'imposta in parola, noi non 
aggiungeremmo altro a ciò che abbiamo detto intorno 
alla proporzionalità e progressività dell'imposta, se una 
i»le dottrina fosse sostenuta da quelli solamente che si 
sono dichiarati contrari al principio d.e\\^ proporzionalità 
del tributo in genere ; ma siccome i più caldi fautori della 
dottrina medesima sono appunto i fautori del principio 
della proporzionalità , così fa duopo esaminare gli argo- 
menti con cui da questi ultimi viene sostenuto il prin- 
cipio della progressione applicato all'imposta sul valore 
locativo. 

Costoro ragionano cosi. Quando si stabilisce un'imposta 
non proporzionale al reddito dei contribuenti, ma con pro- 
gressione invertita, di tal natura che progredisca in ra- 
gione inversa della ricchezza o del reddito, ragion vuole 
che venga stabilita un'altra imposta con una progressione 
contraria, tale che progredisca in ragione diretta della 
ricchezza o del reddito. Né ci si dica (soggiungono) che, 
per essere fautori del principio della proporzionalità, noi 
cadiamo in contraddizione ; perocché quando fòsse istituita 
un'imposta progressiva col solo intendimento e col solo 
effetto di compensare l'ineguaglianza cagionata da altre 

15 
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imposte, il principio della proporzionalità rimarrebbe non. 
già SCOSSO, ma sibbene pienamente raffermato. Fin qui 
siamo perfettamente d'accordo. Ora, domandiamo: quali 
sono le imposte le quali esigono lo stabilimento dell'im- 
posta sul valor locativo con la ragione progressiva? Ci 
si risponde ; sono le imposte sul consumo degli oggetti di 
prima 7iecessità e di consumo generale^ le quali, cadendo 
sulle classi sociali a danno delle meno agiate, reclamano, 
per ragione di giustizia, lo stabilimento di un'imposta 
che ne compensi T ineguaglianza. Ma e quante volte co- 
testa ineguaglianza dovrà essere compensata ? Noi abbiamo 
dianzi dimostrato che la sproporzione delle imposte di 
consumo in generale viene pienamente compensata dalle 
imposte dirette di trasferimento e dalla esenzione dei red- 
diti minimi. E se è vero tutto questo, non é egli pari- 
mente vero che la dottrina in parola rimane addirittura 
scalzata dalla sua base? Sappiamo benissimo, che la nostra 
tesi, essendo nuova, non può che trovarsi di contro a tutto 
ciò che generalmente si crede, si scrive e s'insegna da 
tutti gli economisti e finanzieri, nessuno eccettuato; non- 
dimeno, anziché tradire le nostre convinzioni, preferiamo 
che altri, di noi più illuminato, ci dimostri che slam ca- 
duti in errore. Secondo noi, adunque, l'imposta sul valore 
locativo dev'essere proporzionale e punto progressiva. 

Passiamo ora ad accennare brevemente ad un'altra non 
meno importante questione. I più autorevoli economisti 
concordano nel ritenere che l'imposta sul valor locativo, 
per essere giusta , bisogna che sia graduata secondo il. 
numero dei componenti la famiglia, e ciò per la consi- 
derazione, che di frequente accade che un cittadino spenda 
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per pigione una somma assai considerevole, non perché 
egli si trovi in condizioni di grande agiatezza, ma a ca- 
gione soltanto del numero considerevole delle persone che 
compongono la famiglia. Ammettiamo anche noi che un 
padre di famiglia possa, a parità di reddito, essere co- 
stretto a spendere per l'abitazione più di un celibe; ma 
non ammettiamo che una tale circostanza esiga la gra- 
duazione deir imposta in parola secondo il numero dei 
componenti la famiglia, appunto perchè non possiamo am- 
mettere il principio su cui si basa siffatta teorica, quello 
cioè che nell'applicazione dell'imposta di consumo si debba 
si i)ossa tener considerazione di un certo rapporto tra 
la spesa e il reddito complessivo del contribuente. Che 
cosa importa a cotesti economisti se, per l'abitazione, il 
padre di famiglia spende comparativamente al celibe una 
somma di gran lunga superiore, una volta che la somma 
spesa in meno dal celibe non può, generalmente, essere 
altrimenti spesa né trasferita senza essere assoggettata 
anch'essa a tributo ? Eppertanto, riportandoci a quanto di 
sopra abbiamo considerato, riteniamo che l' imposta sul 
valore locativo non può né deve essere graduata secondo 
il numero dei componenti la famiglia ; non senza aggiun- 
gere, che cotesta graduazione esenterebbe dall'imposta una 
parte di spesa, che, a differenza della somma spesa in meno 
dal celibe per abitazione, non potrebbe più essere assog- 
gettata a qualsivoglia altro tributo né diretto né indiretto 
a carico del padre famiglia. 
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§ 3. — Imposte di riscossione mediata. 

Le imposte di consumo, di riscossione mediata^ quelle 
cioè che colpiscono i prodotti prima che arrivino al con- 
sumatore, possono essere applicate o air atto della fath 
bricazione o dello spaccio, ovvero durante la circolazione 
entro lo Stato (dazi interni), o da uno Stato all'altro, 
(dazi di confine). 

Quanto alle imposte sulla fabbricazione e sullo spaccio 
é da avvertire, anzitutto, che esse, benché anticipate dai 
produttori o dai commercianti, non ricadono, in defini- 
tiva, che sui consumatori. Infatti, l'imposta che un pro- 
duttore é obbligato a pagare, deve annoverarsi fra le 
spese di produzione : e siccome il produttore non potrebbe 
continuare la sua industria ove dal prezzo delle sue merci 
non gli venissero rimborsate le suddette spese di produ- 
zione, cosi ne viene naturalmente nel prezzo dei prodotti 
un aumento proporzionato all'imposta pagata per la loro 
fabbricazione. Ecco perché tali imposte, benché anticipate 
dai produttori, ricadono sempre a carico dei consumatori. 
Lo stesso dicasi delle imposte sullo spaccio. Le imposte 
sulla fabbricazione, attualmente assai perfezionate nella 
loro riscossione mercé l'introduzione degli alcoolometri , 
dei saccometri, dei contatori, dei pesatori, ecc., possono 
esseire applicate tanto sulle materie prime, quanto sui 
prodotti che subiscono in tutto od in parte le modifica- 
zioni dell'industria mani fattrice. Esse, però, non possono 
applicarsi se non limitatamente a quegli oggetti la pro- 
duzione dei quali avviene in grande ed é concentrata na- 
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tuj?almente in pochi punti; e ciò per evitare le gravi dif- 
dcolta, alcune insormontabili, e le ves3azioni della riscos- 
sione e della vigilanza (1). Oggetto di tali imposte sono, 
d'ordinario, lo zucchero^ la òirra, le bevande spiritose^ 
ixcnchò la ^macinazione dei cereali^ la maceUazione, la 
produzione del vino^ ecc., ecc. 

Quanto alle imposte sullo spaccio si può dire, che esse 
sono destinate a colpire quei prodotti che non possono, 
senza gravi difficoltà ed inconvenienti, assoggettarsi od 
alle imposte 'Buììa, fabbricazione^ od al sistema delle pri- 
vative^ od altrimenti ad una riscossione diretta presso il 
consumatore: non alle imposte sulla fabbricazione o al 
sistema delle privative, a causa della loro produzione sud' 
divisa; non alla riscossione diretta, a causa dell' wntt?er- 
saliiày prontezza e variabilità con cui i prodotti stessi 
vengono consumati, e della facilità con cui possono es- 
sere occultate. OggAto delle imposte sullo spaccio sono, 
d'ordinario, le carni, i vini, le bevande spiritose, ecc. 

Parliamo, ora, dei dazi interni. I dazi interni, altri- 
menti detti, in significato ristretto, dazi di consumo,sono 
imposte die si esigono su certi prodotti nell'atto della in- 
troduzione nei Comuni chiusi. Comuni chiusi diconsi 
quelli che« con vere linee di cinta sono separati dai luoghi 
circostanti (come avviene di molte grandi città), ovvero 
quelli che hanno segnata d'intorno una linea immagi- 
naria, oltre la quale la circolazione dei prodotti è esente 
da dazio. Il numero e la qualità d^li oggetti colpiti da 
questa specie di dazi variano non solo a seconda degli 

(1) CossA, Op. cit., pag. 120. 



230 PARTE SECONDA — CAPO DECIMO 

Stati, ma anche a seconda dei diversi CJomuni compo- 
nenti ciascuno Stato. Che noi sappiamo, non vi è scrit- 
tore in materia di finanza, che, trattando dei dazi di 
consumo, non ne abbia rilevati i difetti con una certa 
esagerazione. A noi pare, che l*anatema che cosi asso- 
lutaménte gli scrittori scagliano contro i dazi di con- 
sumo, sia l'effetto non di profondi e severi studii e d'una 
lunga meditazione, ma, forse, di una certa impressione 
prodotta dal ricordo delle non poche rivoluzioni che nei 
tempi andati furono non da altra cagione promosse fuorché 
éB.Ì]& gabella. Alcuni, per esempio, esclamano: a che giova 
l'aver proclamato il principio del libero scambio se dopo 
aver atterrate le barriere protezionistiche alla frontiera, 
si sono creati e si mantengono tuttavia i dazi di consumo, 
i quali non fanno che restringere la libertà commerciale? 
Ma e perché, rispondiamo noi, non si dice lo stesso, seb- 
bene sotto un altro rispetto, delle fmposte indirette di 
trasferimento i)er atti fra vivi! E se l'esistenza di tali im- 
poste é, al pari dei dazi di consumo, una necessità di 
diritto e di fatto, perché eccitare lo scontento dei contri- 
buenti con cotesto declamazioni? Alcuni altri affermano, 
che il metodo di riscossione dei dazi di consumo, oltre a 
costituire pei contribuenti un regime inquisitorio, pro- 
duce eziandio ritardi assai onerosi pel commercio, special- 
mente coll'incagliare il servizio delle strade ferrate, sia 
nelle stazioni dì merci, sia alFarrivo dei treni per la visita 
dei ballagli. Non potendo estenderci a far rilevare quanta 
esagerazione ci sia in cotesto assertive, ci limitiamo ad 
osservare, che a tali inconvenienti può benissimo rime- 
diarsi, conciliando cioè una vigilanza efficace con le ne- 
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cessarle agevolezze pei pagamenti e con remissione di pra- 
tiche moleste e vessatorie. Alcuni altri ancora condannano 
i dazi in parola, perché, cadendo sulle materie prime, sulle 
derrate e sugli oggetti necessari alla vita, danneggiano 
non solo l'industria e T agricoltura, ma anche gli stessi 
Comuni che pei*cepiscono i dazi suddetti, i quali gravando 
gli oggetti di prima necessità, allontanano dai Comuni 
medesimi gli abitanti ! Qui l'esagerazione é al sommo. Ma, 
ammesso pure che i dazi interni producano effettivamente 
tutti questi inconvenienti, domandiamo : perché proporre, 
I>erciò solo, l'abolizione dei dazi se ai lamentati inconve- 
nienti si può facilmente riparare mercé la scelta oppor- 
tuna degli oggetti imponibili e la moderazione delle tariffe? 
E con la moderazione delle tariffe non si evitano pure 
gP inconvenienti delle adulterazioni delle materie ali- 
mentari, dato e non concesso che le adulterazioni mede- 
sime non da altra causa sieno promosse fuorché dalla 
gravezza del dazio? Altri, Analmente, rilevano che la na- 
tura dei dazi eccita i contribuenti a frodare l'erario non 
solo con l'astuzia e con la menzogna, ma anche con le 
corruzioni degli agenti fiscali. Che perciò? Non sono questi 
inconvenienti comuni a tutte le imposte indirette? Secondo 
noi, proporre l'abolizione dei dazi interni solo perché 
questi eccitano i contribuenti a commettere delle frodi, 
significa proporre implicitamente l'abolizione di ogni tri- 
buto, appunto perché non vi é tributo pel quale le frodi 
riescano impossibili. Non é la natura dei dazi che eccita 
il contribuente a frodare lo Stato, ma é piuttosto la ri- 
provevole indulgenza di alcuni moralisti, i quali, igno- 
rando o fingendo d'ignorare il concetto dello Stato mo- 
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derno, cercano, con l'appoggio di vieti responsi giuridioo- 
tlnanziari, attenuare la colpabilità di chi defrauda il 
pubblico erario. Ciò posto, domandiamo: non sarebbe egli 
tempo di smettere una buona volta cotesto declamazioai 
contro i dazi interni, le quali non sono di altro pre^ 
duttive se non dello scontento generale nelle popolar 
zioni ? 

Ci resta ora a parlare dei dazi di confine. I dajsi di 
confine colpiscono certi prodotti che entrano nello Stato» 
(dazi d'importazione), escono dallo Stato (dazi d'espor- 
tazione) passano per lo Stato (dazi di transito). I dazi 
di confine, benché nel loro intento immediato oolpiseaoo 
il solo fatto commerciale, devono nondimeno ritanarat 
quali vere imposte di consumo ; perocché come il comnaeiv 
ciante riversa sul trafficante all'ingrosso il peso del dazio 
a-nticipato all'erario, casi il trafficante all'ingrosso se ae 
rimborsa sul minutante, e questi, alla sua volta, sul con- 
sumatore. 

Sebbene i dazi di consumo abbiano avuto per il passato 
ed abbiano tuttora in varii Stati uno scopo economico^ 
quello cioè di applicare i concetti del protezionismo, noi 
non possiamo qui considerarli che nel loro scopo esclu- 
sivamente fiscale^ e ciò per due motivi : primo, perchè moo 
potremmo esaminare questa specie d'imposte nel loro scopo 
economico senza entrare anco nella disamina delle dae 
opposte dottrine del libero scambio cioè e del protexù^ 
nismo, e senza varcare perciò i limiti di questo scritto», 
non solo come esposizione sommaria ed essenzialmente 
sintetica, ma anche come scritto di scienza delle finanze; 
;secondo, perchè i dazi di confine non hanno, general- 
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mente, nei tempi attuali , altro scopo oltre quello 

jy ordinario^ quel che si dice contì*o i dazi interni si 
dice pare dei dazi di confine ; ma noi abbiamo dianzi no- 
tato^ che tutti grinconveaienti lamentati nei dazi della 
parima specie non hanno alcuna imp<»*tau2a o perché sono 
iittmaginari, o perché^ essendo veri, ma sempre esagerati, 
possono fiicilmente essere distrutti o notevolmente atte- 
nitati col modificarne, in qualche punto, la legislazione. 
IniBitti, quale inconveniente più grave di quello che la 
procedura doganale presentava anticamente circa Tob- 
bl^ al pagamento immedialo delF imposta? Eppure 
<l«e8to inconveniente é quasi scomparso dopo T istituzione 
dei maffazzini generali^ i quali vanno di giorno in giorno 
aoeiituendosi ai punti franchi ed alle città franche^ al- 
trimenti dette porti franchi, 

Pw6, se fìwùle à lo stabilire una prtHjedura doganale, 
la quale eoncilii un* efficace vigilanza colle necessarie age- 
Tolezze x)ei pagamenti e coll'omissione di pratiche moleste 
■e vessatorie, difficile invece ó lo stabilire la tariffa da- 
ziaria. Imperocché, nel determinare T aliquota di dazio 
per ciascun oggetto, deesi badare che il dazio di esporta- 
zione non soffochi le industrie nazionali riducendole allo 
smercio dei prodotti unicamente alFintemo, per esser 
questi, a cagione dell'imposta, resi j^v cari dei prodotti 
stranieri ; che il dazio d' importazione^ o perché troppo 
alto non obblighi i nazionali a consumare roba cattiva, 
pagandola cara, o perché troppo basso non soffochi la 
produzione nazionale, il cui costo sia maggiore di quello 
della produzione estera benché aumentato deir imposta; 
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e, finalmente, sotto il rispetto finanziario, che il prodotto 
dei dazi di confine è, fino ad un certo punto, in pagione 
inversa della loro gravezza, il che viene reso manifesto 
dall'esperienza delle contemporanee riforme doganalL 

Un' importante questione è quella che riguarda il cri- 
terio con cui i dazi di confine debbono essere stabiliti. Si 
distinguono i dazi ad valorem dai dazi specifici, I dazi 
ad valorem sono proporzionali al valore dichiarato, pr^ 
sunto constatato della merce: prelevano, cioè, un tanto 
per cento di questo valore. La loro proporzionalità^ però, 
é più apparente che reale, ove si consideri alla poca o 
ninna fedeltà delle dichiarazioni del contribuente, alla 
imperizia degli agenti fiscali ed alla continua mutabilità 
del valore (1). Nò alle difficoltà di accertare il valore può 
in certo modo rimediarsi col diritto di preemzione, ossìa 
la facoltà della dogana di acquistare le merci pel valore 
dichiarato dal contribuente; imperocché tale sistema, oltre 
ad incagliare sempre più la circolazione delle merci, non 
può , in definitiva , risolversi se non se ad una perdita 
per il contribuente ove la dogana e i periti stimino troppo 
alto il valore degli oggetti, o ad una perdita pel fisco 
ove questo non si avveda dell'infedeltà delle denuncio o 
dichiarazioni. I dazi specifici sono, invece, diritti fissi 
stabiliti dall' unità di peso, di misura, di lunghezza, di 
volume di numero della merce. Alcuni scrittori si di- 
chiarano contrari ai dazi specifici, per due motivi : primo, 
perché se la merce viene a mutare di prezzo per i cam- 
biati rapporti tra domanda ed offèrta o per i progressi 

(1) CJossA, Op. cit., pag. 114. 
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dell'industria, il dazio specifico, non rappresentando più la 
stessa proporzione del prezzo della merce, diventa ingiusto ; 
secondo, perchè il dazio specifico riesce naturalmente molto 
logoro per le merci finissi?ne, e assai gravoso, al con- 
trario, per le merci comuni e di poco prezzo. Secondo 
noi, non sono questi motivi sufficienti per poter condan- 
nare il sistema dei dazi specifici; imperocché se ad im- 
pedire il primo inconveniente basta variare a brevi 
intervalli la tariffa doganale^ il secondo può essere note- 
volmente attenuato con lo stabilire per ogni natura di 
merce non già un diritto specifico unico, ma bensì varii 
diritti a seconda delle diverse qualità facili a ricono- 
scersi {ì), Epperò ai dazi ad valorem noi preferiamo i 
dazi specifici per classi, tra perché sono più semplici, e 
perché sono meno accessibili alle controversie ed alle 
frodi. 

Un'altra questione che concerne i dazi di confine é 
quella se meglio convenga regolare i rapporti interna- 
zionali col sistema dei trattati, ovvero con quello delle 
tariffe generali; ma a noi basta di averla qui soltanto 
accennata, poiché riteniamo col Boccardo, che la prefe- 
renza da darsi all' uno piuttosto che all' altro sistema, 
dipendendo dalle peculiari condizioni del mqmento, non 
può stabilirsi a priori (2). 

(1) Leroy-Beaulieu, Op. cit., parte I, lib. II, cap. XIII. 

(2) Boccardo, Op. cit., loc. cit. — V. Aimé, Elude sur les 
Tariffs de Douane et sur les Traités de commerce. (Citaz. del 
Boccardo). 
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CAPO UNDECIMO 

Tm poste indirette à± trasferì m ento 



Non potendo , nostro malgrado , accettare alcuno dei 
varii criteri finora adottati nella classificazione di questa 
specie d'imposte dagli scrittori di scienza finanziaria^ 
noi distinguiamo le imposte indirette di trasferimento ii^ 
imposte di trasferimento per atti fra vivi , imposte di 
trasferimento per causa di morte , e imposte di mano- 
morta (complementari di quelle sui trasferimenti per 
cattsa di morte). 

Però, prima di passare alla trattazione particolare di 
ciascuna delle suddette tre categorie d'imposte, è op- 
portuno premettere alcune considerazioni intomo alla 
ragion d'essere delle imposte indirette di trasferimento- 
in generale. 

Qual é la base della legittimità delle imposte indirette 
di trasferimento? Gli scrittori rispondono quasi ad una- 
nimità: la base della legittimità di tali imposte non è 
ohe l'essenza medesima delle funzioni eminenti dello 
Stato. È. lo Stato (dicono cotesti scrittori) il grande mal- 
levadore di tutte le transazioni sociali ; si è in virtù 
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del suo appogjifio , della sua amministrazione , dei suoi 
tribunali che la ricchezza è tutelata, che i beni passano 
dalla generazione che si spegne a quella che le succede , 
che i patti ed i contratti sono rispettati. Nulla di pù 
giusto e di più legittimo adunque, (soggiungono eglino) 
dello stabilimento di un tributo ohe colpisca i trasferi- 
menti della ricchezza, sia. che questi avvengano in virtù 
delle varie combinazioni del fenomeno dello scambio, sia 
che avvengano per causa di morte. Secondo noi , la 
risposta non é adeguata alla domanda ; i)oichè ci pare 
che con tali concetti si dimostri bensì il fondamento 
della legittimità del tributo in generale, ma non si giu- 
stifichi punto resistenza di una speciale categoria d* im- 
poste che colpiscono i trasferimenti della ricchezza, dopo 
che questa ricchezza ha già scontato un altro tributo, 
cioè il tributo diretto. 11 diritto che ha ogni cittadino 
di disporre a suo talento della propria ricchezza e quindi 
di poterla trasferire ad altri sia per atti fra vivi che 
per causa di morte , non essendo altro se non che la 
conseguenza del diritto di propHelà , deve ritenersi, 
qual é effettivamente , un diritto naturale che lo Stato 
dichiara ma non crea. Oltracciò è da notare, che le fun- 
zioni dello Stato concernenti la tutela della ricchezza in 
tutte le sue manifestazioni non ridondano mica a van- 
taggio esclusivo delle persone fra le quali avvengono i 
trapassi della ricchezza medesima, ma ridondano anche 
a vantaggio ^qìV universalità dei cittadini. Ecco perchè 
noi si ritiene che la risposta data dai suddetti scrittori 
intorno al fondamento della legittimità delle imposte di 
trasferimento in genere sia punto adeguata alla domanda. 
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Pl'emesse tali considerazioni, diremo a suo luogo quale 
sia^ secondo noi, la base della legittimità delle imposte 
in parola, e se sia o no la stessa tanto per le imposte 
che colpiscono i trasferimenti per atti fra vivi , quanto 
per quelle che colpiscono i trasferimenti per causa di 
morte. 

§ 1. — Imposte sui trasferhnenti per atti tra, vivi. 

Queste imposte, essendo destinate ad assoggettare a 
tributo la ricchezza , non in quanto esista puramente e 
semplicemente né in quanto si consumi , ma sì ed uni- 
camente in quanto trapassi y colpiscono le trasmissioni 
della proprietà, dell'usufrutto, dell'uso o godimento dei 
beni che avvengono i)er atti fra vivi , sia a titolo gra- 
tuito che a titolo oneroso. 

Alcuni scrittori , smarritisi nella selva selvaggia ed 
aspra e forte dell'attuale legislazione sul Registro, hanno 
confuso le imposte sulle trasmissioni con le tasse sugli 
atti giuridici. Fra queste esiste invece una sostanziale 
differenza, non perché le prime colpiscano sempre la 
ricchezza e le seconde colpiscano invece gli atti (come 
generalmente ma erroneamente si crede) ; ma per la 
semplicissima ragione che le une sono imposte e le altro 
sono ta^se. 

Quale é, poi, la base della legittimità delle imposte 
indirette di trasferimento per atti fra vivi ? Secondo 
noi, la base della legittimità di tali imposte é l'esistenza 
medesima delle imx>oste indirette di consumo. Imperocché, 
come l'esistenza delle imposte di consumo viene legitti- 
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mata dalla inattuabilità deirimposta unica o esdusÌYèr 
mente diretta, cosi l'esistenza delle imposte di tntsfm- 
mento per atti fra vivi viene legittimata dalle imposte 
di consumo, le quali, assoggettando la riochezsa a4 ma 
nuovo tributo , limitatamente pwó a quella parte che 
costituisce la spesa , esigono , per ragione di giustizia, 
lo stabilimento di un'altra specie d'imposte , le quali 
colpiscano quella parte della ricchezza che , invece di 
spendersi , viene risparmiata , e quindi trasferita per 
atti fra vivi. Ed ecco la base della loro legittimità. In- 
fatti, quale sarebbe la conseguenza dell'abolizione delle 
imposte in parola ? La conseguenza sarebbe questa, che, 
cioè, alcune ricchezze verrebbero assoggettate a triboto 
due volte, altre invece, una volta soltanto. 

Le imposte indirette di trasferimento per atti fìra vivi 
sia che colpiscano le trasmissioni a titolo gratuito , sìa 
che colpiscano quelle a titolo oneroso, sono sempre prò- 
porzionali al valore dei beni trasferiti. 

Nelle imposte di trasferimento a titolo gratuito, però, 
l'aliquota del prelevamento viene diversificata in una 
misura minore o maggiore secondo che più o meno pros- 
simo é il grado di parentela tra il donatario e il donante, 
avendo, cioè, riguardo alle considerazioni morali ehe 
fanno giudicare maggiore il vantaggio che 'si acquista 
se minore e meno legittima era l'aspettativa del lucro 
e più lontana o inesistente affatto la relazione di famiglia 
parentela. Sebbene quasi tutti gli scrittori riconoscano 
in cotesta diversificazione un carattere altamente equi- 
tativo, noi non esitiamo ad aflTermare ohe il sistema di 
diversificare l'aliquota secondo la miaggiore o miniHre 
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prossimità del donatario al donante oltre a costituire 
implicitamente una limitazione al diritùo di proprietà 
offende anche la giustizia contributiva, appunto perché 
oantravviene al canone della proporzionalità dell'im- 
posta. Ma ci si potrebbe obbiettare : se la diversificazione 
costituisce un'ingiustizia, perché essa viene universal- 
mente adottata? Perché, risponderemmo, é stato universal- 
mente riconosciuto essere assai più facile lo esigere una 
imposta gravosa da chi raccoglie una donazione di un 
estraneo o di un parente lontano , anziché dk chi rac- 
coglie una donazione di un parente assai prossimo, come 
per esempio di un ascendente o di un discendente. Di- 
latti un estraneo che raccoglie una donazione di un suo 
amico , considerando che egli non fa che impossessarsi 
di una ricchezza sulla quale non aveva , per dir cosi, 
alcun diritto di fare assegnamento, non si risente tanto 
del peso dell'imposta benché gravoso. Non avviene lo 
stesso di un figliuolo che riceva una donazione dal padre ; 
perocché, in tal caso, la ragionevole aspettativa del do- 
natario a conseguire la ricchezza del padre, dà occasione 
a poter controllare il prelevamento dello Stato ed a con- 
testarne la giustizia. 

Per le imposte di trasferimento a titolo onero&o si 
adotta pure una diversificazione nell'aliquota, non però 
secondo i rapporti di parentela tra i contraenti , ma si 
ed esclusivamente secondo la varia natura dei beni : 
un'aliquota grave pei beni immòbili ed un'altra meno 
grave , con varie gradazioni , per i beni mobili. Anco 
siffatta diversificazione, assai proficua per Terario dello 
Stato, pecca contro i canoni fondamentali dell'imposta ; 

16 
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e ciò par le stesse ragioni da noi addotte nel respingere 
la teorica della diversificazione dei redditi^ alle quali, 
per brevità, ci riportiamo (1). 

Ritenuto che le imposte in parola vengono , d'ordi- 
nario , riscosse sugli atti civili , commerciali , giudiziali 
e stragiudiziali che contengono trasmissioni soggette a 
tributo , con quale sanzione lo Stato riescirà ad accer- 
tarsi che nessuna trasmissione di ricchezza sia sottratta 
al tributo medesimo? Poiché le suddette imposte colpi- 
scono, generalmente, atti suscettibili di essere un giorno 
prodotti in giudizio nelle eventuali controversie fra le 
parti contraenti od interessate , runico mezzo efficace 
nell'interesse del fisco sarebbe quello di negare il valore 
probatorio agli atti contenenti trasmissioni e non sotto- 
posti a tributo. Sebbene molti e reputati scrittori vagheg- 
gino l'adozione di un tal sistema e alcune legislazioni 
lo abbiano di già adottato , noi non esitiamo a respin- 
gerlo senza alcuna riserva ; e ciò per due motivi : primo, 
perché la pena sarebbe troppo sproporzionata alla man- 
canza ; secondo, perché il negare agli atti il loro valore 
probatorio costituirebbe la più crudele ingiustizia contro 
i terzi, i quali verrebbero ad essere, senza alcuna colpa, 
spogliati dei loro diritti (2). Piuttosto, perché nessuno 
o pochissimi trasferimenti avessero a sottrarsi al paga- 



(1) Parte seconda, cap. V, § i. 

(2) Intorno alla inefficacia giuridica degli atti non registrati, 
vedansi : De Parieu, Op. cit., pag. 92. — Leroy-Beaulieu, Op. 
cit., parte I, lib. II, cap. XI. — Vedansi pure gli Ani della 
Camera dei Deputati nella tornata del 10 dicembre 1873 (pagina 
287 e seg.). 
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mento del tributo , potrebbero elevarsi al triplo , al 
quintuplo , e qualche volta , al decuplo deirimposta le 
multe per la tardiva denuncia dei trasferimenti mede- 
simi. Ad alcuni anche questa misura pare troppo grave ; 
non cosi però a noi, che la riteniamo ancora abbastanza 
leggera. Perchè si dice ohe una multa del decuplo sa- 
rebbe assai grave ? Perché , forse , nessuna delle attuali 
legislazioni relative a questa specie d'imposte stabilisce 
le multe in parola in una somma che superi il doppio 
dell'imposta. Che perciò? Si vuole dunque elevare a 
principio direttivo le incoerenze e gli errori di una le- 
gislazione? Ma se una multa corrispondente al decuplo 
dell'imposta é ritenuta gravosa, perchè poi non si pro- 
pone la riduzione di certe multe che d'ordinario sono, 
come per esempio nelle tasse di bollo , parecchie centi- 
naia di volte maggiori dell'imposta? 

È mestieri, ora, tener parola dei principali motivi pei 
quali le imposte di trasferimento per atti fra vivi cadono 
sotto la condanna di quasi tutti gli economisti antichi 
e moderni. 

A parte i timori o le speranze di coloro i quali nelle 
imposte di trasferimento in genere ravvisano la chiave 
d'oro del socialismo. Le imposte di trasferimento per 
atti tra vivi sono condannate per quattro principali mo- 
tivi : primo, perché colpiscono una stessa ricchezza non 
una volta sola, ma tre o quattro volte e spesso anche 
di più in un breve periodo di tempo : tutte le volte, 
insomma , che ne avvenga il trasferimento ; secondo, 
perché la gravezza della loro aliquota nuoce al movi- 
mento degli affari incagliando le stesse trasmissioni sog- 
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gette a tributo ; terzo, perché la loro complicata legis- 
lazione é sempre causa di molestie e di vessazioni per 
i contribuenti ; quarto , finalmente , perché esse danna 
origine a mille questioni , per le simulazioni e per lo 
reticenze che hanno luogo nella stipulazione degli attL 
Quanto al primo motivo avvertiamo che , quel che av- 
viene per le imposte sui trasferimenti avviene anche 
per le imposte sulla spesa^ ove si consideri che la rie* 
chezza che, per essere stata spesa, passa dal patrimonio 
di un cittadino a quello di un altro, o si spende nuo- 
vamente e soggiace un'altra volta airimposta sulla spesa, 
si risparmia e finisce coir essere colpita dalle imposta 
di trasferimento , e cosi successivamente. Ne consegue, 
che non si può, coU'argomento della moltiplicazione del 
tributo, condannare le imposte sui trasferimenti senza con^ 
dannare implicitamente le inlposte indirette in generale* 
Circa agrinconvenienti lamentati nel secondo e nel terzo 
dei suddetti motivi notiamo che , come argomenti i>er 
combattere nel campo scientifico le imposte in parola, 
essi non hanno alcuna importanza ; perocché entrambi 
possono essere ovviati : Tuno , moderando la misura 
delle aliquote, l'altro col semplificare l'attuale legisla* 
zione, rendendola, per quanto é possibile, chiara e pro- 
movendone lo studio mercé l'istituzione di cattedre 
universitarie (1). Quanto poi all'ultimo motivo, doman- 
diamo: perché hanno luogo cotesto simulazioni e reti* 



(1) Vedasi la nostra monografia: Circa l'insegnamento della 
Legislazione sulle Tasse di Registro nelle Universith del Regné. 
(Lacce, Tipografia Campanella, 1885). 
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oenze ? Ci si risponde : perché {risum teneatis) con esse 
si tenta o di evitare l'imposta o di pagarne una meno 
grave. E allora si aboliscano addirittura tutte le imposte, 
e cosi ogni inconveniente sarà evitato ! Se il cittadino 
viene implicato, a cagione delle simulazioni o delle re- 
ticenze , in qualche litigio , imputet siti le conseguenze 
del proprio operato ! 

Ed ecco a che si riducono i famosi inconvenienti delle 
imi>oste sui trasferimenti per atti fht vivi. 

§ 2. — Imposte sui trasferimenti per causa di morte. 

Come le imposte indirette di consumo esigono lo sta- 
bilimento di un'altra specie d'imposte le quali colpiscano 
quella parte di ricchezza privata che , invece di essere 
spesa, si risparmia; cosi le imposte indirette sui tras- 
ferimenti per atti fra vivi esigono lo stabilimento di 
un'altra specie di tributo che colpisca i trasferimenti 
che avvengono per causa di morte. Infatti , vi é forse 
qualche ragione di assoggettare a tributo i trasferimenti 
per atti fra vivi e di esentare invece quelli per causa 
di morte ? No, certamente ; perché ricchezza risparmiata 
è quella che si trasferisce per atti fra vivi , e ricchezza 
risparmiata é quella che si trasferisce per causa di 
morte. Ed ecco spiegata, in poche parole, la legittimità 
delle imposte, oggetto del presente paragrafo, e la loro 
destinazione a colpire le trasmissioni della proprietà, 
dell'usufrutto, dell'uso o godimento del beni che avven- 
gono per causa di morte. 

L'aliquota di queste imposte é, d'ordinario , la stessa 
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di quella relativa alle imposte sui trasferimenti per atti 
fra vivi a tìtolo gratuito^ non solo per la sua propor- 
zionalità al valore dei beni trasmessi, ma anche per la 
identità dei criteri con cui essa viene diversificata se- 
condo i rapporti di parentela tra l'erede ed il defunto. 
Per ciò che concerne la diversificazione dell'aliquota, 
si ritenga qui, come ripetuto, tutto ciò che, in punto a 
tale questione, abbiamo, nel precedente paragrafo, detto 
delle imposte sui trasferimenti per atti fra vivi a tìtolo 
gratuito. 

Alcuni scrittori, ritenendo che la volontà del defunto 
di trasmettere i propri beni alle persone che chiama la 
legge sia meno chiaramente espressa che nel caso di un 
testamento, e deducendo da tale premessa che un cittar 
dine possa, qualche volta, conseguire per legge una ric- 
chezza che forse non avrebbe conseguito se la successione 
si fosse devoluta per testamento, hanno proposto un 
altro sistema di diversificazione : quello, cioè, di distin- 
guere le successioni testamentarie da quelle legittime e 
colpire più gravemente queste ultime. 

Ebbene, che cosa direbbero cotesti scrittori se noi af- 
fermassimo, invece, che il defunto, conoscendo le leggi 
e l'ordine delle successioni ab intestato^ non faccia altro, 
astenendosi da qualsiasi disposizione testamentaria, che 
segnalare là conformità della sua volontà alle disposi- 
zioni della legge? Direbbero che eglino sono caduti in 
un sofisma, e che perciò la loro teorica non merita nem- 
meno di essera discussa. E poiché veramente non si 
tratta che di un sofisma,''passiamo senz'altro ad un'altra 
specie di diversificazione. 
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Yi sono alcuni scrittori, i quali, partendo dal prin- 
cipio che l'aliquota delle imposte sui trasferimenti per 
causa di morte debba stabilirsi avendo riguardo alle 
considerazioni morali che fanno giudicare maggiore il 
vantaggio che si acquista se minore e meno legittima 
era l'aspettativa del lucro, propongono che l'aliquota sia 
diversificata in modo da colpire più gravemente quel 
tanto di eredità che rappresenta la disponibile a sensi 
di legge. Respingiamo senza alcuna riserva cotesta 
teorica, per due motivi : primo, perché siffatta diversifi- 
cazione, al pari di quella basata sui rapporti di paren- 
tela, oltre a costituire implicitamente una limitazione al 
diritto di proprietà , offende la giustizia contributiva , 
come quella che contravviene al canone della propor- 
zionalità del tributo ; secondo , perché la distinzione, 
agli effetti dell'imposta, in quota legittima e quota di- 
sponibile^ non ha nemmeno quei caratteri di opportunità^ 
per la finanza, che noi abbiamo già riconosciuti nella 
diversificazione a base dei rapporti di parentela, e che 
spiegano come una teorica cosi ingiusta quanto al prin- 
cipio possa essere stata accettata dalla legislazione in 
tutti i luoghi e in tutti i tempi. 

Un provvedimento che, secondo alcuni moderni eco- 
nomisti, dovrebbe essere imitato, é quello della legisla- 
zione inglese, la quale vuole che nell'applicazione della 
imposta sui trasferimenti per causa di morte si computi 
la durata probabile del tempo che l'erede godrà i beni 
conseguiti. Non é giusto, dicono cotesti scrittori, doman- 
dare, nei trasferimenti per causa di morte, la medesima 
quota d'imposta ad un giovane robusto e ad un vecchio 
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decrepito, perocché i beni ereditati da un Tocchio decre- 
pito ben presto passano, a differenza di quelli ereditati 
da un giovane, ad un altro proprietario, scontando un 
nuovo tributo. Prima di tutto domandiamo a noi stessi : 
che differenza c*é tra le imposte che colpiscono i trasfe- 
rimenti per atti fht vivi e quelle che colpiscono i tras- 
ferimenti per causa di morte ? Nessuna differenza ; poiché 
ricchezza risparmiata é quella che si trasferisce per atti 
fhi vivi, e ricchezza risparmiata é quella che si trasfe- 
risce per causa di morte. Ciò posto, perché si viene pro- 
ponendo Fadozione di un tale provvedimento limitata- 
mente alle imposte sui trasferimenti per causa di morte? 
Perché, forse, non si é mai pensato che le imposte sui 
trasferimenti per causa di morte hanno per sorelle quelle 
che colpiscono i trasferimenti per atti fra vivi, e die 
tanto le une quanto le altre sono destinate a colpire k 
ricchezza in quanto trapassa. Secondo noi, i>er deci- 
dere se sia o no conforme a giustizia il computare, 
nelFapplicazione delle imposte per causa di morte , la 
durata probabile del tempo che T erede godrà i beni 
conseguiti, é d'uopo stabilire dapprima se un tal prov- 
vedimento possa adottarsi anche nelle imposte sui tras- 
ferimenti per atti fra vivi tanto a titolo gratuito che a 
titolo oneroso; perché, non essendovi alcuna ragione 
di favorire i trapassi per causa di morte e di trascu- 
rare poi quelli che avvengono per atti fra vivi, IV 
dozione del provvedimento medesimo, limitata ad una 
sola delle dette imposte, non potrebbe non costituire 
una flagrante ingiustizia. Ora, com'è possibile di adot- 
tare 11 provvedimento in parola nelle imposte di trasfe 
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rimento per atti fra vivi a titolo oneroso se questi tras- 
ferimenti avvengono indipendentemente non solo dalla 
vita del proprietario, ma anche da qualsiasi altra circo- 
stanza prevedibile e determinabile a priori ? Punto ac- 
cettabile, adunque, è, secondo il nostro modo di vedere, 
cotesto provvedimento tanto vagheggiato dai moderni 
economisti. 

Una questione assai importante è quella che riguarda 
la deduzione delle passività dall'attivo delle successioni. 
Nulla eguaglia come oltraggio alla giustizia (esclamano 
gli economisti) il sistema di assoggettare a tributo i 
trasferimenti per causa di morte senza dedurne le pas- 
sività. Che diremo noi ? Padronissimi i nostri avversari 
di biasimarci a loro talento ; ma noi , non potendo tra- 
dire le nostre convinzioni, dichiariamo francamente, che, 
secondo il nostro modo di vedere , nulla vi ha di più 
ingiusto e di più illogico che assoggettare a tributo i 
trasferimenti per causa di morte al netto delle passività. 
Domandiamo : quando le imposte colpiscono i trasferi- 
menti per causa di morte al netto delle relative passi- 
vità, cadono esse sulla trasmissione dei beni o sul lucro 
che dall'erede vien conseguito in dipendenza della suc- 
cessione? Evidentemente esse colpiscono il lucro e non 
già la trasmissione. Ora, se le imposte sui trasferimenti 
per causa di morte sono identiche si nella natura che 
nella loro destinazione a quelle che colpiscono i trasfe- 
rimenti per atti fra vivi, donde la ragione che le prime 
debbano colpire soltanto il lua^o e che le seconde deb- 
bano colpire, invece, l'intera trasmissione? Se, a mo' 
d'esempio, una donazione di un patrimonio gravato da 
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passività é colpita dairimposta in ragione dell'intero 
valore dei beni trasmessi, perché poi il lascito dello 
stesso patrimonio che non ha diversi effetti dev'essere 
colpito per il solo valore netto delle passività? Non é 
adunque un'ingiustizia l'ammettere la deduzione dei 
debiti limitatamente alle imposte sui trasferimenti per 
causa di morte? Con ragione, perciò, abbiamo detto che 
nulla vi ha di più illogico e di più ingiusto che assog- 
gettare a tributo i trasferimenti per causa di morte al 
netto delle passività. E con maggior ragione possiamo 
qui aggiungere, che non si potrebbe, d'altro canto, esten- 
dere il principio della deduzione a tutte le imposte indi- 
rette di trasferimento senza cangiare la natura e la 
destinazione delle imi)oste medesime e senza renderle, 
per conseguenza, affatto illegittime. 

Potremmo ancora accennare a varie altre questioni 
concernenti le imposte in parola ; ma noi ce ne aste- 
niamo, perché esse ci paiono, alcune, troppo viete, e 
alcune altre di poca o ninna importanza. 



§ 8. — Imposte di manomorta. 

Le imposte che diconsi complementari di quelle sui 
trasferimenti per causa di morte, si applicano, per mo- 
tivo di compensazione, ai beni dei corpi morali, i quali, 
non potendo, per la loro indefettibilità, dare occasione 
a trasferimento di beni per causa di morte e sfuggendo 
per conseguenza, al relativo tributo, .ó equo e giusto che 
vengano assoggettati ad un'imposta speciale, la quale 
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presuntivamente equivalga, nei suoi risultati, a quella 
onde sono gravate le eredità dei cittadini. 

Queste imposte, conosciute, appo noi, sotto il nome di 
manomorta^ essendo un surrogato di quelle sui trasfe- 
rimenti per causa di morte, devono colpire tutti i beni 
patrimoniali dei corpi morali, e cioè tanto i beni mobili 
quanto i beni immobili. 

Esse, d'ordinario, si applicano all'annuo reddito reale 
o presunto dei beni , con un'aliquota proporzionale al 
reddito medesimo ed uniforme per tutti i corpi morali, 
eccettuati gV Istituii di beneficenza^ pei quali l'aliquota 
viene stabilita in una somma molto minore di quella 
ordinaria, ma sempre però proporzionale al reddito. 

Poiché tutto il difficile per attuare la giustizia con- 
tributiva in questa specie d'imposte consiste nella de- 
terminazione dell'aliquota, l'unica questione che preisenti 
una certa importanza é questa : se cioè , nella determi- 
nazione dell'imponibile debbansi o no dedurre le passi- 
vità a carico dei corpi morali. Ma siffatta questione 
deve, per noi, ritenersi già risoluta in senso negativo ; 
poiché se l'imposta di manomorta non è che un surro- 
gato dell'imposta sui trasferimenti per causa di morte, 
e se illogico ed ingiusto è il colpire i trasferimenti me- 
desimi al netto delle passività, parimenti illogico ed 
ingiusto è, per conseguenza, il dedurre, agli effetti 
dell'imposta di manomorta, le passività a carico dei 
corpi morali. 
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CAPO DUODECIMO 
^Dell' ixziposta g'enerale sul reddito- 



L'imposta generale sul reddito, considerata come parte 
complementare di un sistema razionale d'imposte dirette 
ed indirette, verrebbe a cadere sul reddito complessivo 
dei cittadini, qualunque ne sia la natura e la fonte ; e 
cioè tanto sui redditi dei beni mobili quanto su quelli 
degl'immobili ; tanto sui perpetui, fissi, certi, quanto sui 
temporanei, variabili, incerti. 

É questa però una specie d'imposta vagheggiata da 
X>ochi scrittori ; non perché sia stata mai da alcuno com- 
battuta, ma perché la più parte degli economisti sogna 
tuttora l'attuazione dell'imposta unica sul reddito, la 
imposta tipo, cioè, che dovrebbe surrogare tutte le altre. 
Lo scrittore che, più d'ogni altro, propugna il principio 
dell'imposta generale sul reddito come parte comple- 
mentare di un sistema razionale d'imposte dirette ed 
indirette é l'illustre Leroy-Beaulieu , col quale ci duole 
di non poter essere, in questo punto, d'accordo. E, in- 
nanzitutto, dichiariamo che nel respingere cotesta specie 
d'imposta, noi s'intende prescindere da qualsiasi discus-^ 
sione che possa riferirsi alla sua pratica applicazione, 
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sebbene lo stesso Leroy-Beaulieu affermi che « l'imposta 
« generale sul reddito, oltre a produrre necessariamente 
« arbitrii ed ineguaglianze, è anche difficile ad introdursi 
« in una società che non vi sia abituata; e ciò oltre 
« alle grandi difficoltà che si incontrano nell'accerta- 
« mento dei redditi, nella loro diversificazione, e nella 
« determinazione del limite delle esenzioni » (1). 

CJonsiderata adunque l'imposta in parola indipenden- 
temente da ogni applicazione pratica, opiniamo che essa 
non abbia ragion d'essere, come quella che costituisce 
un duplicato delle imposte dirette^ le quali, tutte insieme, 
colpiscono per l'appunto il complessivo reddito dei cit- 
tadini. 

Ecco intanto come dall'egregio Leroy-Beaulieu vengono 
confutate le nostre affermazioni : « Non si può conte- 
se stare (egli dice) che questa obbiezione abbia qualche 
« fondamento nel fatto, ma ha certo poca importanza in 
« dritto. L'imposta generale sulla rendita essendo un 
« coì^rettivo destinato a compensare le ineguaglianze 
« delle imposte indirette, é equo che le classi agiate ed 
« opulente la sopportino, anche quando hanno già pa- 
« gato, come tutti i contribuenti grandi, medii o piccoli, 
« l'imposta fondiaria, l'imposta mobiliare o sui fitti e 
« l'imposta delle patenti. È una sopratassa che loro 
« incombe naturalmente e che deve tener luogo della 
« semi-immunità della quale godono relativamente alle 
« imposte indirette. Inoltre anche nel fatto, non é vero 
« che l'imposta generale sulla rendita faccia sempre 



(1) Op. cit., parte I, lib. II, cap. X. 
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« doppio impiego con le altre imposte dirette. Esiste una 
« certa specie di rendite, le rendite sullo Stato, Tinte- 
« resse dei crediti chirografari od anche ipotecari , i be- 
« nefizi delle occupazioni non sottomesse ai diritti di 
« patente; esistono, dicevo, certe specie di rendite, le 
« quali non sono colpite da alcuna imposta diretta se 
« non che dall'imposta sui fitti ; ma siccome l'imposta 
« sui fitti colpisce egualmente la rendita fondiaria ed i 
« benefizi delle professioni patentate, rendite le quali 
« hanno previamente contribuito ad un'altra imposta 
« diretta speciale , non é però men vero che le rendite 
« sullo Stato, gl'interessi dei crediti ipotecari o chiro- 
« grafari godano in generale di una certa immunità 
« relativamente alle rendite fondiarie e di quelle delle 
« professioni sottomesse alla patente » (1). 

Secondo il Leróy-Beaulieu , adunque , le nostre affer- 
mazioni non reggono in diritlo , perché l'imposta gene- 
rale sul reddito, lungi dal costituire per ogni specie 
di reddito un duplicato delle imposte dirette, é bensì 
essenzialmente un'imposta di compensazione. Ma, doman- 
diamo : con qual mezzo si opera la compensazione ? 
Leroy-Beaulieu ci risponde : la compensazione si opera 
col solo ed esclusivo mezzo dell' esenzione dei redditi 
minimi. Ebbene, ci dica ora l'egregio nostro avversario 
se, per dar luogo alla compensazione mercé l'esenzione 
dei redditi minimi, valga la pena di propugnare lo sta- 
bilimento di un'imposta siffatta; quandoché lo stesso 



(1) Op. cit., loo. cit. 
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scopo può essere meglio raggiunto introducendo la stessa 
esenzione nelle attuali imposte dirette (1). 

Quanto poi alla questione di fattOy non potendo, per 
il metodo sommario ed essenzialmente sintetico del 
nostro scritto, istituire un'analitica confutazione tenendo 
presenti i sistemi tributari dei vari Stati , ci limitiamo 
a rispondere con un dilemma. Ammesso, cioè, che alcuni 
redditi sieno realmente esentati in tutto od in parte dai 
tributi. diretti, una delle due : o cotesti redditi sono stati 
espressamente esentati dalle imposte dirette, e basta una 
leggina per riparare airomissiouTe ; o l'esenzione dipende 
invece da vizi di accertamento, e, in questo caso, quelle 
stesse disposizioni legislative che con un sistema d'im- 
posta generale dovrebbero regolare l'accertamento dei 
suddetti redditi ora non imposti, potrebbero introdursi 
come modifiche nelle attuali leggi sulle imposte dirette. 
Di qui la conseguenza che, nemmeno sotto questo secondo 
riguardo, l'imposta generale sul reddito sarebbe giusti- 
ficata. 

Epperò resta dimostrato, che la teoria di un'imposta 
generale sul reddito come parte complementare &i un 
sistema razionale d'imposte dirette ed indirette é, se- 
condo noi, punto accettabile. 

(1) Vedasi il § 2 del precedente capo V. 
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CAPO TREDICESIMO 
IDelle tasse 



Dicesi tcLssa ciò che dai singoli individui o da gruppi 
d'individui vien pagato allo Stato in rimunerazione 
di un determinato servizio pubblico speciale. 

Una rassomiglianza, diremmo cosi, estrinseca corro tra 
le tasse e le privative fiscali. La quale rassomiglianza 
consiste in ciò, che in ogni caso un*entrata è collegata 
ad una funzione speciale dello Stato , e soprattutto ad 
una funzione che é riservata esclusivamente ad esso ; 
ma né la funzione dello Stato si propone, nella priva- 
tiva, uno stesso scopo che nelle tasse, né il privilegio 
dello Stato relativo air esercizio di cotesta funzione ri- 
posa su le stesse basi. La funzione dello Stato collegata 
alle tasse altro non ó che l'attuazione degli scopi veri 
dello Stato. Invece, quella che si estrinseca in rapporto 
alle privative in altro non consiste che nel procacciarsi 
dei mezzi per V attuazione degli scopi dello Stato. 11 
diritto esclusivo dello Stato serve nel primo caso al mi- 
gliore adempimento delV ufficio suo; nel secondo, invece, 
giova al conseguimento di un'entrata: là uno scopo 

17 
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politico Ceconomico, civile), qui, invece, uno scopo pura^ 
mente finanziario (1). Non si deve, adunque, fiir con- 
fusione tra tasse e privative fiscali (2). 

Quanto alle tasse, il punto di veduta direttivo per la 
loro misura e riscossione é per lo meno la tendenza di 
introdurre una proporzione possibilmente giusta tra il 
valore di ciascuna funzione dello Stato per colui che no 
approfitta, le spese che questi cagiona e l'ammontare 
della spesa che ciascuna funzione trae i)er lo Stato: 
qualche cosa di analogo alla determinazione economico- 
privata del prezzo nel caso di libera contrattazione. 

Alcuni scrittori si sono domandati, se lo Stato possa 
oppur no esigere, nel rendere un servizio speciale, una 
rimunerazione (tassa) superiore alla spesa relativa ; ed 
hanno risposto unanimemente, no. Secondo cotesti scrit- 
tori, fra i quali il Wagner, una ta^ssa può ritenersi 
veramente tale sol quando venga percepita in una mi- 
sura che stia in una cei'ta proxwrzione col valore che il 
servizio prestato ha per chi ne usa e con la spesa che 
lo Stato sostiene per esso. Qualora , invece , sia riscossa 
in una misura troppo alta, eccedente cioè rammentare 
della spesa, essi ritengono che il tributo non sia più 
una tassa nel vero senso scientifico finanziario della 
parola, ma costituisca una vera imposta riscossa in una 



(1) Wagner, Op. cit., § 141. 

(2) Dalla confusione che si é fatta, in passato, tra ttuse e pri- 
vative fiscali dipende la circostanza per cui alcuni rami di tasse 
(poste, monetazione, telegrafi, ecc.) storicamente e spesso anche 
secondo il diritto finanziario positivo fìinno parte delle prttTOttoe 
fiscali. 
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cLata occasione (l). Noi non siamo di questo parere. E, 
prima di tutto, non é vero che, nel senso scientifico e 
finanziario delia parola, la sola eccedenza di entrata 
X)ossa far mutare una tassa in imposta ; perocché il cri- 
terio scientifico che distingue le tasse dalle imposte con- 
siste, non già nella diversità della misura del tributo, 
ma si bene nella diversità del principio supremo onde 
le une e le altre vanno ripartite fra i cittadini, e nella 
diversità dei servizi pubblici (generali e speciali) cui le 
une e le altre si riferiscono. Venendo ora al vivo della 
questione , noi distinguiamo come segue. I servizi che, 
in ogni tempo, vanno affidati allo Stato, possono classi- 
ficarsi in tre categorie : alla prima appartengono quei 
«tervizi che , per la loro natura , escono assolutamente 
dalla competenza privata (difesa nazionale , ammini- 
stimazione della §fiustizia^ ecc.); alla seconda apparten- 
gono quelli ai quali i privati non possono, per certi ri- 
guardi di ordine pvòblico e di sicurezza^ provvedere in 
modo soddisfacenteX^onefe, pesi e misure^ marchio^ ecc.) ; 
alia terza, finalmente, appartengono quelli ai quali i privati 
non provvedono sia per mancanza di mezzi y di cogni- 
zioni o di spirito di associazione , sia perché , trattan- 
dosi di funzioni per le quali un monopolio di fatto é 
inevitabile, é più conveniente affidarne Tesercizio ai le- 
gittimi rappresentanti degl'interessi sociali anziché a so- 
cietà guidate soltanto da mire d'interesse privato (ferrovie^ 
jMstCy telegrafi, ecc.) Ciò posto, distinguiamo: o si tratta 
di servizi speciali aj^rtenenti alla prima o alla seconda 



(1) Wagner, Op. cit., § 138. 
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categoria, e in questo caso, crediamo che la relativa rimune- 
razione, cioè la tassa, non debba mai superare la quantità 
della spesa provocata, si tratta, invece, di servizi 
speciali appartenenti alla terza categoria, e allora, sic- 
come lo Stato non fa che rendere un servizio che po- 
trebbe esser reso anche dai privati se non vi si oppo- 
nesse il difetto dei mezzi, delle cognizioni, ecc., cosi noi 
Siam di credere che , considerata la questione nei rap- 
porti tra Stato e privati , non vi sia alcuna ragione di 
negare alla pubblica finanza quel profitto , al cui paga- 
mento i cittadini sarebbero certamente tenuti se le fun- 
zioni relative a quel dato servizio fossero esercitate dai 
privati da private associazioni, anziché dallo Stato; a 
meno che, beninteso, la natura del servizio non richieda, 
nell'interesse deireconomia nazionale , Fabbandono da 
parte dello Stato del suddetto profitto. 

Gli scrittori, di cui sopra é parola, partono dal prin- 
cipio, che il costo di un servizio speciale non deve mai 
essere posto totalmente a carico di colui che dal servizio 
stesso riceve direttamente un'utilità, perché anche la 
universalità dei cittadini si trova pur sempre, attesa la 
« colleganza sociale » interessata in cotesta utilità (1). 
Epperó, partendo da una tale premessa, vengono alla 
conseguenza , che cioè , lo Stato non può mai esigere, 
per un servizio speciale, una rimunerazione (tassa) su- 
periore alla spesa relativa. Ora , è appunto cotesta pre- 
messa che a noi pare falsa ; poiché non ó giusto, secondo 
il nostro modo di vedere, che T universalità dei cittadini 

(1) Wagner, Op. eie, pag. 142. 
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sia obbligata a concorrere ad una spesa provocata esclu- 
sivamente da pochi individui o gruppi d'individui, benché 
anche la universalità goda indirettamente dei vantaggi 
derivanti dalla spesa medesima. Onde, se falsa é la pre- 
messa, falsa dev'essere la conseguenza. 

Vale a pena notare che, nello stabilire la proporzione 
tra la tassa e la spesa che lo Stato sostiene per il rela- 
tivo servizio, si può ottenere un risultato soltanto ap- 
prossimativo, non potendo una tale proporzione essere 
stabilita se non tra la spesa complessiva^ che non per 
tutti i servizi può essere esattamente preventivata, e la 
entrata complessiva della tassa, che nemmeno può es- 
sere preventivata esattamente, e ciò qualunque sia la 
natura del servizio cui si riferisce. 

Perchè una tassa sia legittima occorre che il servizio 
reso sia reale, Epperò devesi respingere in modo asso- 
luto l'estensione delle tasse a casi inopportuni , come, 
per esempio, quando non si ha che un servizio finto od 
una spesa finta , ovvero quando si costringe a ricevere 
un dato servizio solo per ricavarne un'entrata. 

Dal fin qui detto risulta evidentemente, che nella 
distribuzione delle tasse non è necessario, anzi non si 
deve assolutamente, a differenza di ciò che è richiesto 
nella ripartizione delle imposte, tenere conto della con- 
dizione economica dei contribuenti, eccettuati soltanto 
due casi. E cioè, il caso di povertà assoluta^ in cui si 
concede, a titolo di elemosina ^ l'esenzione dalle tasse 
relative a certi servizi che si devono rendere per ragioni 
òì giustizia (tasse giudiziarie); e il caso di ristrettezze 
economiche combinate con meriti segnalati, in cui si 
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accorda, a titolo di premio^ Tesenzione dalle tasse rela- 
tive a certi servizi di mera utilità (tasse scolastiche^ ecc.) (1). 

I servizi amministrativi , che per essere speciali a 
favore di certi individui o gruppi d'individui , giusti- 
ficano una speciale rimunerazione, cioè una tassa, pos- 
sono riferirsi tanto a^li scopi del dbHliOy quanto a quelli 
della coltura e della prosperità. Epperó volendo dare 
alle diverse tasse una classificazione uniforme e generale, 
si riesce ad una classificazione analoga a quella già data 
per le spese pubbliche (2). 

Tasse che si riscuotono per servizi amministrativi ri- 
guardanti il diritto. 

\^ Pubblica sicurezza intema (giustizia) : 

a) tasse per licenza di caccia^ porto d'armi^ con- 
cessioni governative^ ecc. (giustizia preventiva) ; 

b) tasse sugli atti giuridici (giustizia repressiva). 
2* Pubblica sicurézza esterna : 

a) tasse per la esenzione del servizio ìnilitare 
(guerra e marina); 

b) tasse consolari^ ecc. (rappresentanza consolare 
all'estero). • 

Tasse che si riscuotono per servizi amministrativi rir 
guardanti la coltura e là prosperità. 

\^ Tasse di monetazione, sui pesi e sulle misurey 



(1) CossA, Op. cit., pag. 44. 

(2) II diritto finanziario positivo vigente in tutti gli Stati civili 
moderni, nessuno eccettuato^ oltre che non distingue le varie 
tasse fra loro, fa una deplorevole confusione tra tasse ed imposte. 
La quale confusione si nota di più nella legislazione tributaria 
italiana, francese e belga. 
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sul marchio dei metalli preziosi , sulle strade ferrate^ 
sulle poste , sui telegrafi , ecc. (amministrazione econo- 
mica) ; 

2^ Tasse scolastiche^ per dispense da impedimenti 
al matrimonio, pel conferimento della cittadinanza^ di 
onoìHficenze^ ecc. (amministrazione deìV istruzione e della 
educazione). 

Delle tasse sopra citate e di molte altre, che per bre- 
vità abbiamo omesse, quelle che richiedono una speciale 
trattazione iti un compendio come il nostro , sono le 
tasse sugli atti giuridici e quelle sui mezzi di scambio 
e di trasporto. 
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T'a.sse sugali atti g±\JiT±dL±o± 



Le tasse sugli atti giuridici possono distinguersi in 
tasse giudiziarie e tasse sugli atti civili; le quali, es- 
sendo rette da norme alquanto diverse, vanno trattate 
in due distinti paragrafi. 

§ 1. — Ta4SU9e sriudiziarie. 

Le tasse giudiziarie, altrimenti dette dritti di canceU 
leria^ sono quelle che vengon pagate in compenso di 
servizi speciali resi dallo Stato in occasione di certi atti 
che si compiono davanti bM' autorità giudiziaria tanto 
in materia contenziosa e di esecuzione^ che in materia 
di volontaria giurisdizione. 

La ragione di cotesta specie di tasse sta nel vantaggio 
particolare che gli sXiì di procedura civile cagionano ad 
alcune persone, le quali non ne devono ft»uire a carico 
della universalità dei cittadini. 

>Le tasse giudiziarie, riferendosi a quei servizi che, per 
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la loro natura, escono assolutamente dalla competenza 
prÌTata, non devono mai superare l'ammontare della 
spesa ; e ciò non solo per il principio stabilito nel capo 
precedente, ma anche perché, altrimenti, diventerebbero 
proibitive o soverchiamente restrittive dell'uso degl'isti- 
tuti giudiziari, a danno specialmente delle classi meno 
agiate. 

Le tasse giudiziarie devono prima, durante o dopo il 
procedimento , essere pagate : in materia contenziosa^ 
dalla parte soccombente ; in materia di esecuzione , dal 
debitore; in materia di voUontaria giurisdizione^ da colui 
che ne ha provocati gli atti. 

Mancando una norma sicura per determinare tali 
q^ese, non deve, secondo noi, adottarsi altro criterio 
(indiretto) se non quello del grazio delle magistrature 
(giudici conciliatori^ preture^ tribunali civili e di comr- 
mercio. Corti d'appello e Corti di cassazione) ; e ciò non 
perché diversa é l'importanza degli atti che si riferi- 
scono alle suddette magistrature, ma perché effettiva- 
mente lo Stato spende una somma che, avuto riguardo 
specialmente agli stipendi del personale, cresce in ragione 
diretta del grado delle magistrature medesime. 

Alcuni scrittori propongono che le tasse giudiziaiie 
fossero graduate in ragione d^ valore della causa o della 
esecuzione. Ciò non é possibile ; iipperpcché , essendo 
molti e svariati gli atti di ciascuna causa od esecuzione,. 
e dovendo, per conseguenza, la prpiporzione stabilii^, in 
ragione composta del valore e dei numero degli att^ 
Tadozione di un tal criterio impedirebbe la immediata 
percezione delle tasse ; la quale pereeekme dovrebbe 
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essere invece rimandata a causa o ad esecuzione com«- 
piuta. Aggiungasi poi, che un tal criterio non potrebbe. 
nemmeno a coteste condizioni, essere applicabile agli atti 
di volontaria giurisdizione^ i quali, d'ordinario, non con- 
tengono alcuna dichiarazione di valori. 

È da notare, infine, che lo Stato, sia per facilitare ai 
poveri la difesa in giudizio delle loro ragioni, sia per 
eguagliare, dinanzi alla legge, la loro condizione con 
quella dei ricchi^ deve permettere che gli atti riguar- 
danti persone povere vengano compiuti gratuitamente 
salva la ripetizione delle relative tasse dalla parte soc- 
comòente a causa o ad esecuzione compiuta. 

§ 2. — Tasse sugli atti civili. 

Tasse sugli atti civili diconsi quelle che si pagano in 
compenso dei servizi speciali che lo Stato rende ai cit^ 
ladini accrescendo il valore di alcuni atti (1), sia accer- 



(1) Atto dal verbo agere^ è l'effetto dell'azione. È ciò che è 
stato fatto o convenuto : id quod actum est. La sola etimologia 
indica abbastanza questa significazione propria e principale della 
parola c^tto. Ma, in processo di tempo, fu attribuito un alti^ 
significato a cotesta parola, la quale venne adoperata in forma 
di metonimia anche per esprimere la scrittttra che contiene i 
fatti o le convenzioni, e che deve servir di prova e conservare 
la memoria di ciò che si é fatto : fiunt scriptvrae wt, quod 
actum est, per eas fcbcilius probari possit (L. 4, Dig. de fide in- 
strumentorum). In altri termini, si confuse la scrittura che fa 
prova deiPatto con l'atto di cui la scrittura fa prova. Comunque 
aia di ciò, é da notare che le leggi sulle taase (cosi dette) di re- 
gistro attualmente vigenti in halia, in Francia e nel Belgio, CQlr 
piscono ora Tatto nel suo significato proprio e primitivo, ora 
l'atto nel suo significato traslato e secondario: ora, cioè, y^evL 



268 PARTE SECONDA — CAPO QUATTORDICESIMO 

tandone la data in faccia ai terzi o conservando il sunio 
della loro sostanza (ta^se di registro)^ sia iscrivendoli o 
trascrivendoli in appositi registri pubblici (ta^se ipote- 
carie)^ ecc. 

Le tasse sugli atti civili possono essere fisse^ graduali 
e proporzionali^ secondo V importanza degli atti. Ep- 
però, la distinzione che spesso s'incontra nella pratica, 
tra diritti fissi^ graduali e proporzionali ai valori in- 
dicati neir atto, non è argomento sufficiente per dire 
che la tassa è stata convertita in imposta; poiché, entro 
certi limiti, tanto la gradualità che la proporzionalità 
della tassa costituiscono un criterio indiretto ed appros- 
simativo per stabilire una certa proporzione tra il valore 
del servizio per colui che ne approfitta , le spese che 
questi cagiona e rammentare della spesa che il servizio 
medesimo trae per lo Stato. 

colpito il fatto giuridico, Vid quod aetum est^ indipendentemente 
dalia scrittura che ne fa prova, ora, invece, cotesto fatto giurì- 
dico non Io si colpisce se non in quanto esso risulti dalla scrit- 
tura destinata a farne la prova. Di qui la famosa distinzione, 
introdotta nella giurisprudenza e nella legislazione francese, di 
. diritti di mutaaione e diritti di <uto. Ora, alcuni scrittori, pog- 
giandosi su cotèsta distinzione, secondo noi inconcludente e con- 
traria anche all'economia della legge, sul registro, qualificano 
imposte di trasferimento tutti i diritti di mutazione^ e taase 
sugli atti civili tutti i diritti di otto. Tutto ciò é inesatto; pe- 
rocché molti tributi, che la legislazione sul registro qualifica per 
diritti di atto, sono vere imposte di trasferimento: come, per 
esempio, i trasferimenti di beni ^m^ihili, ecc. Secondo noi, quelle 
che, tra le vigenti tasse di registro^ possono qualificarsi tasse 
sugli atti civili, sono le tasse che colpiscono le scritture, non 
contenenti alcun trasferimento di beni molÀli od ammobili. 
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Trasse sui zxiezzi di soazxi'bio 
e di trasporto 



Le tasse sui mezzi di scambio e di trasporto compren- 
dono le tasse di monetazione^ le tasse sulla verifica- 
zione dei pesi e delle misure^ e quelle sul marchio dei 
metalli preziosi, sulle strade ferrate^ sulle poste e sui 
telegrafi. 

§ 1. — Tasse di monetazione. 

Essendo la moneta Tintermediario universale degli 
scambii, e dovendo perciò essere autenticata in modo 
solenne e fenile a riconoscersi e a verificarsi, era ovvio 
die i popoli attribuissero la funzione di coniarla ai Gro- 
Verni, i quali, siccome depositari della pubblica fede ed 
autorità, erano, più d*ogni altro, naturalmente chiamati 
ad esercitarla. Ove, invece, si abbandonasse in tutto e 
per tutto la mxmetazione dlV industria privata^ questa 
potrebbe, nelle odierne condizioni di civiltà, compromet- 
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te^e l'integrità ed unità del sistema monetario, e la fede 
dei contratti. 

La &bbricazione delle monete costituisce nn servìzio 
pel quale lo Stato, anziché esigere una rimunerazione 
superiore alla spesa ch'esso sostiene pel servizio mede- 
simo, deve limitarsi ad esigere una parziale restituzione 
delle spese di zecca. E ciò non solo pel principio stabilito 
Bel capo tredicesimo, ma anche perché la natura stessa 
delle cose si oppone a che lo Stato metta sul conio dei 
dischi metallici altra tanfifa, fuorché quella strettamente 
richiesta a coprire le spese di assaggio y di partizione e 
di conio. Se lo Stato, imitando una delle pessime pra- 
tiche del medio evo , esigesse per la fabbrica delle mo- 
nete un'entrata netta, un diritto, come allora appella- 
vasi, di signoraggio , le monete stesse acquisterebbero 
un valore nominale superiore all'intrinseco, e non man- 
cherebbero di tosto presentarsi i contraffattori indigeni ed 
esteri ad inondare il paese di dischi metallici, speculando 
sopra una tale differenza fra i due valori. La quale con- 
correnza del monetamento clandestino sarebbe tanto pia 
lacile, in quanto che i contraffattori non falsificherebbero 
già rintrinseco delle monete, ma le Ifebbricherebbero al 
titolo e peso perfettamente conforme alla tariffa, guada- 
gnando così quel tanto di più che corrisponde all'ecce- 
dente valore nominale, risultante dairesazione fiscale (l). 
11 ritrarre dalle monete un prodotto netto , oltre il rim- 

(1) BoccARDO, Trcatato teoretio(Hpratico di economia poUtù», 
Tol. Ili, pag. 226 ; ì^errara, Della moneta e dei suoi surrogati, 
pag. 33; Nasse, Della moneta, § 10 (nel Manuale di Economia 
Politica del dott. Schónbero, Biblioteca dell* Eeonomistay serie IO.) 
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borso delle spese di &bbricazione, deve considerarsi come 
una delle peggiori imposte ; perocché un tal prodotto 
rincara nominalmente i prezzi , compromette la sicu- 
rezza dei contratti , danneggia i creditori privati che 
hanno stipulato nella moneta anteriore, e, alla fine, ro^ 
vina anche il fisco a beneficio del quale doveva riuscire 
cotesto prodotto netto (1). 

D*altra parte , la fabbricazione gratuita , che sembra 
rispondere KÌVideale della moneta, effettuando Tidentità 
tra il valore metallico ed il corrente^ sarebbe in pratica 
assai pericolosa ; perocché cotesta identità tra il valore 
metallico ed il corrente provocherebbe continuamente la 
fusione e V emigrazione delle monete nuove^ alimentando 
le speculazioni degli orefici^ dei cambisti e dei banchieri^ 
a danno del pubblico , che avrebbe monete logore e 
scarse (2). 

Onde opiniamo coU'illustre Cessa, che il miglior si- 
stema é quello in cui lo Stato si accontenta della resti- 
tuzione parziale delle spese di zecca , e che si pratica : 
!• CJol far pagare un equivalente per le spese di 
assaggio, di partizione e di conio, a coloro che portano 
alla zecca verghe metalliclie da convertire in moneta; 
2® Col profittare del guadagno che deriva dalla fiib- 
bricazione delle m/mete sussidiarie, alle quali conviene 
attribuire un valor nominale alquanto superiore al loro 
valoi^ m^allico. 

É da notare poi, che per molte cagioni e naturali ed 



(1) CossA, Op. cit., pag. 53. 

(2) CossA, Op. cit., loc. (àt. 
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artificiali, le monete subiscono, coll'andar del tempo, 
una notevole deteriorazione , la quale , se non avesse 
rimedio, diventerebbe occasione di gravi sconcerti eco- 
nomici. A tale stato di cose non v'ha che un rimedio: 
il ritiro e la rifusione, da parte dello Stato , delle mo- 
nete deteriorate. Ora , le spese si del ritiro che della 
rifusione devono sostenersi dall'universalità dei citta- 
dini (cioè col mezzo delle imposte), perchè l'equità non 
permette di addossare le spese medesime a chi pei' Vvl- 
Unto ha ricevuto le suddette monete. 

§ 2. — Tasse sui pesi, sulle misure e sul marchio. 

Il valore dei beni, formanti oggetto degli scambii, di- 
pende in massima parte dalla loro grandezza.. Onde 
sorge il bisogno di determinare le quantità di lunghezza, 
di superficie, di volume e di peso; bisogno, cotesto, che si & 
sentire primieramente all'individuo e poi in ogni maniera 
di rapporti , e specialmente nei rapporti economici. 

La determinazione delle grandezze (quantità) ha luogo 
mediante misurazione, e cioè mediante confronto della 
grandezza da determinarsi con una quantità della stessa 
specie, nota a colui che misura (unità di peso, unità di 
m^isura). 

Le unità di peso e di misura debbono, per poter ser- 
vire all'uso cui sono destinate, esser rappresentate ma- 
terialmente , cioè in forma di oggetti, di misure (nel 
senso materiale) di lunghezza, di superficie, di capacità, 
di peso, ecc. Ora, perchè i pesi e le misure sieno óbblir 
gatorie e soddisfino alle condizioni di bontà intrinseca, 
di unità reale e teì^ritoriale e ò!* invariabilità, occorre 
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che lo stato provveda efficacemente alla costituzione ed 
alla conservazione di cotesti pesi, di cotesto misure. 

Naturalmente, Tuso di misure non esatte o non con- 
formi alle prescrizioni della legge, anzi la sola ritenzione 
di esse da parte di alcune parsone (esercenti) che ne 
potrebbero far uso nei loro rapporti col pubblico, é col- 
pita da sanzioni penali. Però, lo Stato non deve limitarsi 
ad un'azione semplicemente repressiva ; perocché, altri- 
menti, si adoprerebbero in molti rapporti, o per dolo o 
per colpa o per errore , false misure , il che sarebbe di 
grande nocumento e di impedimento al commercio. Oc- 
corre invece che ogni strumento di misura, prima di 
essere adoperato nei rapporti col pubblico, sia sottoposto 
ad una verificazione di ufficio da parte dello Stato, affinché 
ne sia accertata la esattezza eia conformità alle prescri- 
zioni di legge, e di tale esattezza e conformità sia fatto 
constare mediante apposizione di un bollo. 

È da notare, che mentre nella più parte degli Stati 
gli strumenti di peso e di misura vengono verificati e 
bollati una volta sola, in altri il bollo vale solo per un 
certo tempo (uno o due anni) , trascorso il quale esso 
dev'essere rinnovato. Però, di fronte al pericolo di alte- 
razioni, a cui, per effetto del loro uso, sono esposti i 
suddetti strumenti, quest'ultimo sistema é certamente 
quello che meglio risponde allo scopo (1). 

Di qui la verificazione dei pesi e delle misure in oc- 
casione della quale si riscuotono certe tasse originaria- 



(1) Jolly, Pesi e Misure, § 1 (nel Manttale di Schonbiro). 

18 
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mente presso i loro fabbricatori, periodicamente presso 
i commercianti (utenti). 

Cotesto tasse , che non devono mai , per il noto prin- 
cipio, superare il rimborso della spesa , vanno pagate 
da coloro che sentono direttamente il beneficio della 
verificazione, e cioè dai fabbricatori e dagli utenti. 

Un breve cenno, ora, delle tasse sul marchio. I me- 
talli preziosi (01*0 ed argento) non si trovano quasi mai 
in natura allo stato di purezza , ma si trovano invece 
combinati con altri metalli di valore molto minore ed 
in proporzioni più o meno grandi. Ne consegue, che la 
determinazione della precisa quantità della materia 
estranea contenuta in una massa d*oro, ha moltissima 
importanza non solo rispetto al commercio, ma anche 
rispetto alla sicurezza dei contratti. Ora, siccome cotesta 
determinazione presenta gravi difficoltà, perché non a 
tutti é dato dedicarsi alle operazioni chimiche che occor- 
rono per istabilirla; così è che interviene lo Stato, il 
quale, volendo garentire il commercio dei metalli pre- 
ziosi, garentisce il titolo dei lavori di oro e di argento, 
e cioè la precisa quantità di oro e di argento esistente 
in una data massa di metallo, mediante Tapposizione di 
un marchio. 

Quasi in tutti gli Stati il legislatore ha distinto , a 
questo proposito, due diversi ordini di persone : coloro , 
cioè, che fistnno commercio di questi metalli per abituale 
professione, e coloro che costituiscono gli acquirenti di 
questo ramo di commercio. Quanto ai primi, considerata 
la pratica e le cognizioni tecniche che posseggono, il 
legislatore non ha creduto di prestare la sua speciale 
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tutela ; quanto ai secondi invece, ha giudicato necessario 
che sieno assistiti e protetti contro gl'inganni che po- 
trebbero venir commessi a loro danno. Benvero, mentre 
le materie greggio di oro e di argento non vengono traf- 
ficate che tra gli esercenti di questa industria , le rela- 
tive manifatture sono invece destinate ai consumatori, 
cioè alla generalità dei cittadini (1). 

Il marchio può essere ohbligatono o facoltativo. Però, 
avendo gli economisti dimostrato che il marchio obbliga- 
torio non si giustifica punto meglio di tutti gli antichi 
vincoli autoritari cui erano soggette yarie industrie, 
molti Stati, fra i quali l'Italia, la Baviera, il Belgio, la 
Danimarca e il Cantone di Ginevra, hanno adottato il 
marchio facoltativo (2). Intanto, non é neir indole del 
nostro lavoro l'esaminare se la preferenza spetti al si- 
stema del marchio obbligatorio anziché a quello del marchio 
facoltativo^ ovvero a quello dell'assoluta libertà di fabbri- 
care e vendere oggetti a qualsiasi titolo. Cotesta è questione 
di scienza delV amministì^azione sociale, e non già di 
scienza delle finanze (3). 

(1) Foscolo, Commento alla legge sulla fabbricazione ed U 
commercio degli oggetti d'oro e d'argento di qualunque titolo, 
prenozioni, § 4. 

(2) II marchio é, invece, obbligatorio in Francia, e, sotto forme 
più o meno assolute nell'Impero Austro-Ungarico, e sotto forme 
più miti in Inghilterra, nella Scandinavia e nella città dì Am- 
burgo. Nelle altre parti della Germania, poi, nella Grecia e nel- 
l'America lo Stato non ha, sul commercio e sulla fabbricazione 
delle materie di oro e di argento, alcuna ingerenza. 

(3) Una tale questione fu, in Italia, ampiamente discussa da 
valentissimi economisti, fra i quali, gl'illustri Ferrara e Minghetti, 
(Vedansi gli Atti del Parlam^nto^ 1868, seduta del 14 gennaio e 
seguenti). 
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Dobbiamo bensì notare, che lo Stato non può, dall'ap- 
plicazione del 7narchio (obbligatolo o facoltativo) rica- 
vare un prodotto netto, perocché la tassa relativa non 
deve, attesa la natura del servizio, superare rammentare 
della spesa. Cotesta tassa é anticipata dai fabbricatori e 
dai commercianti ; ma costoro ne ottengono il rimborso 
dai compratori, i quali sono pienamente garantiti circa 
la quantità del metallo fino contenuto nelle merci , che 
essi non potrebbero con tanta facilità e sicurezza^ esa- 
minare da soli (1). 

§ 8. — Tasse sulle strade ferrate, sulle poste 
e sui telefirrafl. 

È oramai risaputo, che i mezzi di comunicazione e di 
trasporto (strade ferrate, poste, telegrafi, ecc.) devono es- 
sere regolati, anziché dalle economie private, dairecono- 
mia comunitativa, rappresentata dallo Stato ; e ciò, non 
tanto perché i privati manchino di mezzi, di cognizioni e 
di spirito di associazione, quanto perché, trattandosi di 
funzioni per le quali un monopolio di fatto é inevita- 
bile, é più conveniente affidarne l'impianto e l'esercizio 
ai legittimi rappresentanti à^gV interessi sociali, più tosto 
che a società guidate da mire d'interesse privato. 

Benvero, il soddisfacimento, per opera di imprese pri- 
vate, del bisogno di comunicazioni e di trasporti sentito 
da una determinata zona, suppone che nella stessa zona 
esistano almeno due di siffatte imprese, le quali sieno 

(1) CossA, Op. cit., pag. 55. 
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egualmente preste a sopperire, ciascuna da sola, a tutto 
il movimento, e quindi abbiano investito, per lo stesso 
scopo, la stessa somma di capitale, quella cioè che, una 
volta impiegata, basti a prestare la somma di servizi di 
cui si sente il bisogno. In altri termini, vi dovrebbero 
essere, ft*a due punti, almeno due strade ferrate, due 
servizi postali, due linee telegrafiche, ecc. Ma v*ha di 
più. Solo due imprese concorrenti non basterebbero an- 
cora ad escludere ogni pericolo, potendo la concorrenza 
venire fòcilmente esclusa da un accordo, tra, loro, sul 
modo di prestare il servizio e sul suo prezzo ; non senza 
notare che le due imprese non sarebbero mai cosi im- 
previdenti da eseguire con due capitali ciò che potreb- 
bero ottenere con un solo, né di creare uno stato di 
cose, il cui più sicuro risultato sarebbe quello di dimez- 
zare i redditi di entrambe le imprese. E siccome la pos- 
sibilità di un tale accordo a danno del pubblico può solo 
essere esclusa, fino ad un certo punto, dalla concorrenza 
di jnù imprese ; cosi non si può, in materia di comuni- 
cazioni di trasporti, parlare di concorrenza, senza sup- 
porre, fra due punti, l'esistenza di più strade ferrate, 
più servizi postali, più linee telegrafiche. 

Se non che é facile il dimostrare, come eflTetto precipuo 
di una tale concorrenza non possa essere altro che una 
eccessiva misura nelle tariffe (ferroviarie, postali o te- 
legrafiche), le quali dovrebbero elevarsi progressiva- 
mente in ragione diretta del numero delle imprese con- 
correnti. Infatti, quando una data quantità di servizi 
(di comunicazione o di trasporto), bastante per assi- 
curare la produttività economica di un solo impianto. 
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si ripartisce su tre, quattro o cinque imprese eguali e 
quindi di un capitale tre, quattro o cinque volte mag- 
giore, la insufficiente utilizzazione di ciascuno dei tre, 
quattro o cinque capitali d'impresa si risolve per tutti 
in un reddito insufficiente. Ne consegue, che la concor- 
renza fra molte imprese, anziché creare l'intento finale 
del buon prezzo (tariffe), produce naturalmente una 
reazione in senso contrario (1). 

Ora, se è vero che i mezzi di comunicazione e di tras- 
porto si sottraggono, per la natura stessa delle cose, in 
fatto se non in diritto^ all'azione benefica della concor- 
renza ; e se é vero altresì che l'imprenditore privato non 
può, nel condurre la sua impresa, qual ella sia, avere 
altro obbiettivo che quello di conseguire il massimo pro- 
fitto possibile, per nulla curandosi dell'influenza che il 
prezzo e la qualità del servizio possano esercitare sulle 
condizioni delle singole economie private e dell'intiera 
economia nazionale, é pur vero che l'unico imprenditore 
cui possa venire affidato l'esercizio di cotesto monopolio 
di fatto^ è lo Stato. 

(1) Sax, Dei trasporti e delle comunicazioni, § 15 e segg. (nel 
Ma/nuaU di Schónberg, loc. cit.) Sulla libera concorrenza in 
materia ferroviaria, vedasi lo Spaventa : Lo Stato e le ferrome. 
In questo suo scritto, lo Spaventa cita il fatto curioso delle città 
di Birmingham e Manchester, le quali avevano creduto utile di 
incoraggiare con forti somme la costruzione di una seconda linea, 
che congiungesse le due città, nello intento di creare una con- 
correnza alla Grand jonction. La nuova strada fu aperta ; ma, 
con grande sorpresa di tutti, la sua apertura apportò un rialzo 
di tariffa per entrambe le linee ; perocché dovendo le due com- 
pagnie dividersi lo stesso traffico, se ne dovevano compensare con 
un rincaro nei prezzi di trasporto (Spaventa Op. cit., pag. 5 e s^.)* 
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Un'altra ragione, per cui una tale specie di funzioni 
dev'esser regolata dal sistema dell' economia comunita- 
tiva, sta nella tendenza dei mezzi di comunicazione e di 
trasporto verso un'organizzazione rispondente, si nel- 
Vimpianto che nell'esercizio, ad un determinato piano. 
Il quale piano è bensì possibile nell'economia comuni- 
tativa, ma non già nella privata, atta solo a spiegare 
una moltiplicità di azioni speciali disgregate e non ispi- 
rate ad altra regola direttiva che a quella del proprio 
interesse particolare (1). 

Cotesta condizione di cose però, non toglie che lo Stato 
possa fare intervenire, sia per l'impianto che per V eser- 
cizio^ la cooperazione dell'impresa privata ; e ciò tanto 
pei mezzi di comunicazione che per quelli di trasporto, 
imperocché, in tal caso, non si ha a fare, come credono 
alcuni, con vere e proprie imprese private, le quali si 
lascino governare in tutto da considerazioni di economia 
privata ; ma si ha a fare con organi economico-privati 
della economia comunitativa, i quali, come tali, cessano 
di essere pure e semplici imprese private. Autorizzate 
dallo Stato in vista specialmente degli scopi cui esso 
deve asseguire, cotesto imprese possono operare come 
imprese private solo in quanto lo Stato non imponga 
loro limitazioni e condizioni intese ad assicurare il loro 
regolare funzionamento nel senso della economia comu- 
nitativa. Epperò la loro azione rende figura di una fun- 
zione, non di economia privata, ma sibbene di economia 
comunitativa delegata^ di rincontro alla funzione, pari- 
ci) Sax, Op. cit., § 21. 
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menti di economia comunitativa, esercitata direttamente 
dagli organi di Stato. 

Abbiamo accennato a coteste due diverse specie d'am- 
ministrazione, non per esaminare e decidere quale dei 
due sistemi meglio convenga ai mezzi di comunicazione 
e di trasporto, il che non é ufficio della scienza delle 
finanze ; ma per dimostrare che, anche in un sistema di 
amministrazione delegata^ ciò che dai privati si paga in 
corrispettivo dei servizi di comunicazione o di trasporto 
é sempre un tributo, una tassa; come un Unbuto^ una 
imposta è anche il dazio (dazi interni) che si paga, an- 
ziché direttamente allo Stato, in mano degli appaltatori. 
Imperocché quel tanto che, in un sistema di amministra- 
zione delegata^ lo Stato suole esigere dalle imprese pri- 
vate, non é, come credono alcuni, un'imposta sulle co- 
municazioni e sui trasporti, ma é invece una semplice 
compartecipazione al profitto dell'impresa, il quale pro- 
fitto non toglie, giusta il principio da noi stabilito nel 
capo tredicesimo, a ciò che si paga per prezzo di comu- 
nicazione o di trasporto il carattere di una vera tassa. 

Un buon sistema di comunicazioni e di trasporti, oltre 
che reca vantaggi intellettuali (diffusione delle idee), 
morali (mutua dipendenza e fratellanza degli uomini) 
e politici (strategici ed amministrativi), è altresì una 
fonte di immensi benefizi economici: 

\^ Per i consumatori ai quali rende accessibili i 
prodotti anche dei paesi più distanti, grazie 

a) sAV economia delle spese di trasporto^ le quali 
sono un elemento del costo di produzione per le ricchezze 
che vengono consumate fuori del loro paese d'origine: 
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b) diXV economia del tempo nel trasporto, utile spe- 
cialmente per le merci che hanno un valore considere- 
vole rispetto al peso ed al volume^ e per le merci facil- 
mente deperibili. 

20 Per i produttori , i quali vedono estendersi il 
mOTcato e quindi crescere la possibilità di lavorare di 
piùy meglio^ con minori interruzioni e minori spese, 

3® Per la società intera, che a parità di lavoro ot- 
tiene ricchezze maggiori (1). 

È da notare però, che cotesti vantaggi, sebbene rica- 
dano, indirettamente, a favore delFintera società e cioè 
a favore ùbW universalità dei cittadini, essi tuttavia 
giovano direttamente ed immediatamente solo a coloro 
che si valgono dei relativi servizi. Di qui la ragione per 
la quale al mantenimento dei servizi relativi a strade 
ferrate^ a, poste, a telegrafi dev'essere. provveduto, non 
col sistema delle imposte (nel quale, a prescindere da 
ogni altra considerazione, sarebbe impossibile stabilire 
un giusto criterio di riparto), ma invece col sistema 
delle tasse, le quali devono esser pagate da coloro che, 
valendosi delle strade ferrate, delle poste o dei telegrafi, 
ne ricavano uno speciale vantaggio. 

Abbiamo dimostrato adunque, che, se lo Stato abban- 
donasse i mezzi di comunicazione e di trasporto airim- 
presa privata, si avrebbe o un monopolio di fatto, o, 
supponeodo l'esistenza di una sutlìciente quantità di ric- 
chezza libera o disponibile, una concorrenza fra più 
imprese con Tefifetto di un eccessivo rialzo dei prezzi e 

(1) CossA, Primi elementi di economia politica, pag. 98. 
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quindi anche delle tariffe. Ora, riferendoci al principio 
da noi posto nella teorica generale delle tasse, opiniamo 
che, dal punto di vista dei rapporti tra lo Stato e le 
economie private, nessuna ragione vi é, secondo il nostro 
modo di vedere, di negare allo Stato quel profitto, al cui 
pagamento i cittadini sarebbero necessariamente tenuti 
se il monopolio delle strade ferrate, delle poste e dei 
telegrafi fosse interamente abbandonato all'industria pri- 
vata. Ck)n questa differenza però : che mentre, nel caso 
di un monopolio privato, non potrebbe naturalmente 
prevalere altro obbiettivo che quello del maggior profitto 
possibile ; nel caso di un monopolio governativo, invece, 
può e deve prevalere, non Tobbiettivo del maggior pro- 
fitto possibile, non l'obbiettivo, cioè, dell'interesse para- 
menti fiscale, ma bensì quello deiVutilttà pubblica. Di 
guisa che, una volta stabilite le tariffe {ferroviarie^ 
postali telegrafiche) in modo da coprire le spese del- 
l'esercizio e V interesse (1) del capitale fisso e circolante, 
lo Stato non deve aumentare le tariffe cosi stabilite senza 
prima esaminare se l'aumento sia o no da consigliarsi 
sotto il rispetto della pubblica utilità. Come pure, se, 
invece di un'amministrazione diretta^ si tratta di una 
amministrazione delegata^ anche in tal caso, stabilite le 
tariffe in modo da assicurare all'impresa privata una 
retribuzione ordinaria (profitto) pel capitale da essa 
impiegato nella produzione, lo Stato non deve, profit- 

(1) Parliamo à' interesse del capitale, perché supponiamo che 
lo Stato non pos^a né debba, per siffatti servizi, valersi che delle 
entrate straordinarie e, precisamente, dei prestiti pubblici (Ve- 
dansi i Gap. II, III e IV della Parte terza di questa Sezione. 
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tando della necessità del monopolio^ fare aumentare le 
suddette tariffe con lo scopo di procacciarsi un'entrata, 
senza prima esaminare se Taumento sia o no da consi- 
gliarsi sotto il rispetto dell'utilità pubblica. 

Ora, considerando la duplice funzione che compiono 1 
trasporti e le comunicazioni, si é condotti a porre come 
principio, che nel loro sviluppo si fa manifesto lo svi- 
luppo di tutta Veconomia sociale. Quanto più, intensi- 
vamente ed estensivamente, si sviluppa Teconomia so- 
ciale di un paese, tanto più vivi ed estesi vi diventano 
i rapporti di commercio di persone o di cose ; e, per 
converso, quanto più, intensivamente ed estensivamente y 
si sviluppano i rapporti di commercio (trasporti e comu- 
nicazioni), con tanta più forza vi si sviluppa l'economia 
umana. Questo duplice sviluppo delle comunicazioni e 
dei trasporti, lo sviluppo intensivo e lo sviluppo esten- 
sivo, consiste, da una parte, nel loro perfezionamento 
tecnico^ dall'altra parte nella loro moltiplicazione terri- 
toriale ; e, sotto il primo riguardo e dal punto di vista 
economico, consiste nell'ottenere la massima rapidità, 
sicurezza ed estensibilità dei trasporti e delle comunica- 
zioni col minimo di spesa (1). Epperò, l'importanza che 
i mezzi di comunicazione e di trasporto presentano per 
la vita economica e sociale, esige che i servizi di comu- 
nicazione e di trasporto sieno, in date circostanze, fatti 
da un prezzo più basso di quello a cui li farebbe un 
imprenditore privato. 

Onde possiamo conchiudere, contrariamente a quanto 

(1) Sax, Op. cit., loc. cit. 
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si é finora detto d£tgli scrittori di cose finanziarie, che 
lo Stato può, anche col sistema delle tasse, ricavare dalle 
strade ferivate, dalle poste e dai telegrafi nn^entrata 
netta, purché però non vi si opponga, nel senso sopra 
indicato, un motivo di utilità pvòblica. 
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CAPO SEDICESIMO 

ZDei tributi adcLizioxxali 



Dato il caso che i bisogni pubblici obblighino lo Stato 
a domandare ai contribuenti nuovi mezzi finanziari, due 
sono i modi onde vi si può provvedere : o col creare 
tributi nuovi, o coll'accrescere il prodotto di quelli già 
esistenti. Di questi due sistemi, però, noi preferiamo 
l'ultimo, e ciò per tre motivi : primo perché, sia che 
l'aumento venga stabilito, sia che, per la cessazione 
delle circostanze dalle quali fu cagionato, venga abolito, 
l'amministrazione finanziaria rimane sempre inalterata 
nelle sue basi organiche ; secondo, perché l'aumento dei 
tributi esistenti non richiedendo, fino ad un certo punto, 
alcun aumento nelle spese di percezione, riesce pressoché 
insensibile pel contribuente e molto proficuo al Tesoro ; 
terzo, finalmente, perché l'esperienza ci dimostra che le 
imposte le tasse antiche, quand'anche difettose, rie- 
scono più sopportabili dei tributi nuovi, sebbene meglio 
congegnati e più razionalmente stabiliti. 

I tributi addizionali possono essere generali, locali 
e speciali : generdliy se vanno a beneficio dello Stato ; 
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locali, se vanno a beneficio delle amministrazioni locali 
(Provincie o Comuni) ; speciali, se sono destinati ad un 
determinato servizio, come, per esempio, il fondo for- 
mato in Francia con un centesimo addizionale alla con- 
tribuzione fondiaria e personale mobiliare per soccorsi 
in caso di grandine, inondazioni, ecc. (1). 

I tributi addizionali generali, poi, si suddividono in 
ordinari e straordinari : ordinari, se, non avendo una 
particolare assegnazione, durano lungo tempo, come se 
fossero, per dir cosi, una parte integrante delle imposte 
o delle tasse dalle quali sono figliati ; straordinari, se 
vengono creati per una evenienza eccezionale, come per 
esempio, in caso di guerra, ecc. 

(1) BoccARDO, Op. cit., loc. cit. 
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IDella risoossione dei trilDuti 



La riscossione dei tributi é il complesso degli atti per 
i quali le somme dovute dai contribuenti passano dalle 
loro mani a quelle del fìsco. 

Rispetto alle persone incaricate della riscossione si 
distinguono i tre sistemi della regia propriamente detta, 
dell* appalto e della regia coinferessata. 

Non è dato, però, determinare quale dei tre sistemi 
debba essere adottato per la riscossione delle varie specie 
d'imposte e delle tasse ; poiché la preferenza da darsi ad 
un sistema piuttosto che ad un altro, dipendendo dalle 
peculiari condizioni dei tempii dei luoghi e della legista 
zione^ non può nemmeno approssimativamente stabilirsi 
a priori. 

Si può soltanto notare in via generale, che la riscos- 
sione dei tributi, qualunque sieno le persone dalle quali 
viene effettuata, dev'essere pronta, sicura^ economica^ 
e punto vessatoria. Vale a dire : pronta^ nel senso che 
i tributi devono essere riscossi nel tempo della loro sca- 
denza, onde evitare gli arretrati che, qualche volta. 
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possono produrre un disavanzo di cassa e quindi una 
perdita reale per lo Stato, la quale consiste negl'interessi 
del debito (fluttuante) cagionato dal suddetto disavanzo ; 
sicura, nel senso che tanto la contabilità che il sindor 
caio devono offrire guarentigie sufficienti a prevenire, 
o almeno, a scuoprire tosto gli errori e le frodi imputa- 
bili sia alle persone incaricate della riscossione, sia agli 
stessi contribuenti; economica, ordinata cioè, in modo 
da costare il minimo sacrificio al contribuente dando il 
maggior provento alFerario; punto vessatoria, final- 
mente, scevra, cioè, di quelle formalità inutili le quali 
non fanno che cagionare ai contribuenti unei perdita di 
tempo e una indebita restrizione della libertà indivi- 
duale, della inviolabilità del domicilio e del segreto degli 
affari (1). 

Qui poi cade in acconcio di notare altresì, a proposito 
di riscossione, che molte tasse e parecchie imposte con 
esse inesattamente confuse sono riscosse mediante un 
cosi detto bollo, la cui applicazione mentre, in alcuni 
casi, costituisce la prova che si è richiesta una data fun- 
zione dello Stato (o che essa è colpita da imposta), serve 
pure, in altri casi, di prova che la tassa o l'imposta fu 
pagata, e fa ufficio di quietanza. Cotesta bollatura (carta 
bollata, marche da bollo, visto per bollo) non costituisce 
altro che una forma di riscossione di tasse o d'imposte (2). 



(1) CossA, Primi elementi di Scienza delle finanze, pag. 68. 

(2) Wagner, Op. cit., § 140; Stein, Op. oit., pag. 153; Umpfkn- 
BACH, Op. cit., § 26 e 8egg. L'adozione di un tal sistema, che è 
il (liù recer.te ed anche il più com>odo e meno costoso^ va sempre 
più estendendosi, benché si richiedano molte cautele per impedire 
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Epperò é insostenibile il concetto di una tassa speciale 
di bollo ^ di un'' imposta speciale di bollo. Si può quindi 
parlare di tasse o imposte riscosse mediante bollo, ma 
non si può parlare di tasse o imposte di bollo; impe- 
rocché una caratteristica estrinseca non sostanziale, ver- 
rebbe, con la designazione di tasse o imposte di bollo, 
trasformata in un elemento di distinzione intrinseco e 
sostanziale. E ciò risulta anche dal fatto per cui parec- 
chie tasse ed imposte, invece d'essere riscosse mediante 
l'uso obbligatorio di carta bollata o di marche, o me- 
diante Fapplicazione del visto per bollo , lo sono me- 
diante incasso immediato del loro rispettivo ammon- 
tare (1). 



le frodi consistenti nella falsificazione delle marche, della carta 
filigranata e della firma dei pubblici impiegati {visto per bollo), 
nel ritardo dell'applicazione delle marche, e nella successiva 
apposizione della stessa marca ad atti diversi (Cossa, Op. cit., 
pag. 51). 
(1) Wagner, Op. cit., loc. cit. 
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CAPO DICIOTTESIMO 
Dei trilDTati locali 



Partendo dalle premesse stabilite nel discorrere delle 
relazioni tra le entrate e le spese pubbliche in rapporto 
alle economie finanziarie delle Provincie e dei Comuni, 
veniamo, in questo capitolo, a dimostrare quali dei tri- 
buti di cui finora abbiam tenuto parola possano essere 
assegnati ai corpi locali, e se altri ne occorrano di nuovi 
per formare un vero sistema di tributi locali, distinta- 
mente per le Provincie e per i Comuni. 

Oramai, tutti parlano di riforma dei tributi locali, e 
non solamente in Italia, ma anche in Germania, in 
Francia, in Inghilterra, nella Spagna, nel Portogallo e 
nel Belgio ; e già molti e riputati scrittori hanno &tto, 
di cotesta riforma, oggetto di accurati ed importantisiSimi 
studi speciali (1). Ciononostante, non si hanno che pro- 

(1) Il Boselli, il Magliani, l'EUena, il Wagner, il Bilinski, il 
Friendberg, il Thorbecke, il Palgrave, il Goschen, il Probyr ed 
il Leroy-Beaulieu. Quanto all'Italia, fra i molti altri scrittori che 
si sono occupati di una tale questione, meritano di esser notati 
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poste vaghe, incerte e discordanti l'una dall'altra. E 
cosi doveva succedere ; perché, se molti hanno finalmente 
riconosciuta la necessità delle imposte indirette in gene- 
rale, nessuno prima di noi ha osservato e spiegato che, 
in un sistema politributario, le imposte indirette di conr 
sumo non possono stare senza le imposte indirette di 
trasferimento, e che, airinfuori di un sistema d'imposte 
dirette combinate con le imposte indirette di consumo e 
di trasferimento, non si può parlare di giustizia nella 
ripartizione del tributo. 

Oltre a ciò, molti scrittori, scambiando i rapporti tra le 
economie private e lo Stato e quelli delle stesse economie 
con ciascuna Provincia e ciascun Comune, non sono mai 
venuti al concetto di una economia finanziaria propria 
dei corpi locali : di economie finanziarie locali, indipen- 
denti, non solamente tra loro, ma anche daireconomia 
finanziaria dello Stato. Ed ecco perchè, malgrado tanti 
ed accurati studi, non si hanno, intorno ai tributi locali, 
che conclusioni vaghe, incerte, discordanti Tana dal- 
l'altra e tutte quante erronee. 

Ora, se è vero che ogni economia finanziaria locale 
dev'esser considerata, per ciò che concerne la scelta 
dei tributi, indipendentemente non solo dall'economia 
finanziaria dello Stato ma anche dalle altre economie 
finanziarie locali ; e se è vero altresì che, all'infuori di 
un sistema d'imposte dirette combinate con le imposte 
indirette di trasferimento e di consumo^ non é a parlare 



il Salandra, il Soro-Delitala, il Serra-Groppelli, il Bardari, 11 
Ceresa, TAliberti e, fra i recentissimi (luglio 1886), lo Sbrojavacca. 
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di giustizia nella ripartizione del tributo, é pur vero che 
l'entrata tributaria locale non può essere più giusta^ 
mente ed opportunamente (1) costituita che da una 
sovrimposta (tributi addizionali locali) alle imposte 
dirette ed indirette dello Stato, con un'aliquota varia- 
bile a seconda dei bisogni pubblici di ciascuna Provincia 
e di ciascun Comune, ma uniforme per qualsiasi specie 
d'imposta, sia diretta che indiretta. 

Se non che, siccome arbitraria ed ingiusta riuscirebbe 
l'applicazione della sovrimposta a quei tributi gover- 
nativi pei quali impossibile ó il determinare la quota 
complessiva dovuta dai contribuenti compresi nel terri- 
torio di ciascuna Provincia o di ciascun Comune; cosi 
dalla sovrimposta dovrebbero rimanere escluse non solo 
le privative fiscali^ i dazi di confine e le imposte sulla 
fabbricazione^ m^à. anche tutte le imposte indirette di 
trasferimento^ appunto perché assai malagevole, e, avuto 
riguardo all'attuale legislazione, impossibile sarebbe il 
determinare, per queste imposte la quota complessiva 
dovuta dai contribuenti di questa o quella Provincia, 
di questo o quel Comune. Ne conseguita che, mentre 
assai facile riesce il colpire, col sistema della sovrim- 
posta, la ricchezza che si spende o si consuma appli- 

(1) Diciamo più opportunamente, perché il sistema della sovrim- 
posta evita la difficoltà dell'accertamento della materia imponi- 
nibile e gli attriti, gli arbitrii, le ingiustizie, che ne sono la 
conseguenza; risparmia moltissime spese di riscossione, e sem- 
plifica Tamministrazione (Vedasi il precedente cap. XV, non che 
la relazione del conte Palieri, fatta, nel 1876, a nome della Com- 
missione incaricata della riforma delle tasse comunali e pro- 
vinciali, pag. 23 e segg.). 



234 PARTE SECONDA — CAPO DICIOTTESIMO 

cando, cioè, la sovrimposta medesima ai dazi intemi ed 
alle altre imposte sulla spesa (escluse le privative j i dazi 
di confine e le imposte sulla fabbricazione) j difficile 
invece torna il colpire^ col sistema in parola, la ricchezza 
in quanto trapassa, appunto perché difficile, anzi im- 
possibile é il determinare, per le imposte di trasferi- 
mento, la quota complessiva dovuta dai contribuenti 
compresi in ciascun distretto provinciale o comunale. 

Di qui la necessità di stabilire, come surrogalo 
delle imposte locali sui trasferimenti per atti fra vivi e 
per causa di morte, un'altra specie d'imposta, la quale, 
secondo noi, dovrebb'essere un'imposta annua progres- 
siva sul prodotto dei beni immobili e sul reddito dei beni 
mobili già accertati per l'applicazione dei tributi direni 
governativi, E dovrebb'essere progressiva, anziché pro- 
porzionale, appunto perché la quota della ricchezza 
risparmiata, soggetta alle imposte indirette di trasferi- 
mento,, aumenta in ragione progressiva dell'aumento 
del redditi complessivo di ciascun cittadino (1). 

Né ci si dica che noi, proponendo cotesta imposta pro- 
gressiva, disconosciamo quanto abbiamo detto intorno 
BLÌÌSi, proporzionalità ^progressività dell'imposta. Bisogna 
distinguere l'imposta progressiva come ragione o misura 
generale di riparto, da ua'imposta progressiva come forma 
speciale e parte integralità di un concreto sistema d'im- 
poste. Imperocché in quest'ultimo senso, si può, in certi 
casi„ come nel caso dei tributi locali, dimostrare la con- 
venienza e ht giustizie^ di un'impo$ta ppoff^^my^^ come 

(1) Vedasi il precedente cap. X. 
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elemento di compensazione e di equilibrio nell^assetto 
generale di tutto il sistema tributario (1). Onde bene 
diceva il De Parieu : N'est-ce pas condamner en théorie 
Vimpót progressif V admettre seulement comme un 
moyen de retour a la loi de la proportionnalité ? (2). 

Non essendo questo il luogo di accennare alla facilità 
ùqVC accertamento ed alla economia della riscossione di 
un tale tributo (che noi chiameremmo imposta di com^ 
pensatone) ed al modo di conciliare Y accertamento del 
tributo medesimo col sistema delle ritenute adottato nelle 
imposte sui redditi dei beni mobili, passiamo oltre, no- 
tando solamente che Vhnposta di compensazione^ do- 
vrebbe appartenere alle Provincie^ col diritto però, ai 
Comuni^ di applicarvi una sovrimposta. 

Avendo finora parlato soltanto delle imposte, dobbiamo 
qui aggiungere che nulla osta, nel rispetto giuridico, 
economico e politico, a che, tanto le Provincie che i CJo- 
muni stabiliscano delle tasse propriamente dette, purché 
però, siano poche ed informate nei principii da noi ac- 
cennati nel parlare delle tasse in genere. 

Riepilogandoci, adunque, riteniamo che il sistema tri- 
butario locale dovrebbe essere costituito : per le Pro- 
vincie, da una sovrimposta ai tributi diretti ed indi- 
retti dello Stato (esclusi da questi ultimi le privative 
fiscali, i dazi di confine, le imposte sulla fabbricazione 
e quelle di trasferimento) e dalla imposta ài compensa- 



(1) Nasse, Persoruilbesteuerung, p. 14; Ricca Salerno, Op. cit., 
loc. cit. 

(2) De Parieu, Op. cit., voi. V, pag. 146. 
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zione; per i Comuni^ poi, da una sovrimposta stabilita 
non solo sui medesimi tributi diretti ed indiretti dello 
Stato, ma anco sull'imposta provinciale di compensazione, 

Niun dubbio che i sistemi da noi proposti, essendo 
fondati sul principio della promiscuità dei redditi^ in- 
contreranno la critica dei fautori dell'opposto principio, 
quello, cioè, della separazione dei cespiti. E perchè? 
Perché la promiscuità è, secondo i nostri contraddittori, 
un pericolo continuo che la potenza dello Stato avochi 
a sé anche la parte deir imposta concessa sul medesimo 
cespite alle Provincie ed ai Comuni. Ma, di grazia, di- 
remo con r illustre Magliani (1), é essa ammissibile co- 
testa lotta finanziaria tra lo Stato oltrepotente ed il 
Comune disarmato, cotesta assurda rappresaglia, cotesta 
selvaggia contraddizione di fini e di mezzi, di libertà e 
di arbitrii? E se una straordinaria necessità nazionale 
lo richiedesse, quale forza o quale legge potrebbe arre- 
stare mai il potere legislativo dall'assegnare allo Stato 
qualsiasi imposta per quanto fosse non pure separata, 
ma anche d'indole essenzialmente locale? 

Tanto meno, poi, regge il dire che la promiscuità metta 
i Comuni in una dipendenza necessaria dallo Stato, e 
sia in conseguenza di ostacolo al decentramento. Infatti, 
qual è e dove sta davvero una tale dipendenza ^ Il Co- 
mune non dispone conforme alle leggi e senza alcuna 
ingerenza del Governo del montare dei tributi sulle terre, 
sui fabbricati e sul consumo, in quel modo stesso che 



(1) La situazione finansiaria dei Comuni (rella Nuova Anto- 
logia, anno 1878). 
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dispone delle sue rendite patrimoniali e delle entrate 
derivate da fonti speciali, a sé esclusivamente riservate ? 
E con ciò crediamo di aver compiuta, nei limiti d'una 
esposizione sommaria ed essenzialmente sintetica, Tim- 
portante e difficile materia dei tributi. 
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CAPO PRIMO 

IDel credito p\i"b"blioo 



11 credito pubblico non é altro, nel suo concetto fonda- 
mentale, che il credito ordinario applicato con la sua 
naturale efficacia all'economia finanziaria delle Pro- 
vincie e dei Comuni. L'uno differisce bensì dall'altro 
solo per circostanze di forme, di proporzioni e simili, 
derìvanti dal soggetto economico diverso (Stato, Pro- 
vincia, Ck)mune), che dà un'impronta speciale all'eco- 
Domia finanziaria distinguendola dalle singole economie 
private. Benvero, mentre la vita economica dell'individuo 
e delle società private ha una cerchia ben definita di 
uffici nel sistema del lavoro diviso, ed è governata prin- 
cipalmente dalla norma delle prestazioni reciproche non 
che circoscritta entro a un certo spazio di tempo; la vita 
economica dello Stato non ha limiti definiti e costanti, si 
riferisce a bisogni generali della società, si coordina a 
scopi e interessi nazionali, è regolata generalmente da 
criteri di bene comune e porta in sé il suggello di una 
perennità che la immedesima colla vita intiera del pò* 
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polo (1). Ora, da cotesti caratteri speciali, e segnatamente 
dalla indefettibile continuità dello Stato, sorge la diffe- 
renza tra Teconomia finanziaria e le economie private, e 
quindi anche la differenza notevole ed imx>ortantissima 
nel concetto, negli effetti, e nelle condizioni del credito 
pubblico (2). In altri termini, il credito pubblico esercita 
funzioni bensì essenzialmente analoghe a quelle del cre- 
dito in genere, ma in una sfera più vasta, in proporzioni 
maggiori e con nuove attinenze. 

Lo stesso si può dire delle condizioni a cui ó subordi- 
nato lo svolgersi del credito pubblico; condizioni che, in 
sostanza, si riducono a quelle relative al credito ordinario, 
ma che prendono nuove forme e relazioni più complesse. 
Imperocché ciò che ha influenza grandissima sullo svol- 
gimento del credito pubblico non consiste solamente nello 
stato della ricchezza nazionale e in quello della pubblica 
finanza, in ispeeie, quanto air una, nella copia dei beni 
disponibili e nella potenza del risparmio, e, quanto al- 
l'altra nella somma delle entrate e nella quantità dei 
debiti esistenti; ma consiste eziandio nell'ordinamento 
politico ed amministrativo dello Stato, nei rapporti costi- 
tuzionali ed internazionali, nell'andamento dei servizi, e 
in particolare nelle guarentigie di cui si circonda l'isti- 
tuzione ài un debito nazionale (3). Epperò, secondo l'es- 
sere vario e il contemperarsi diverso di cotesto cagioni. 



(1) Messedaolia, Dei prestiti pubblici e del miglior sistema di 
consolidazione^ 'pag. 32. 

(1) Umppbnbaoh, LherbUch der finanswissensohaft, H, pagina 
124 e segg. 

(2) Nebenios, Der óffentliche Credit^ pag. '659. 
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secondo le trasformazioni avvenute nel concettò dello 
l^to e dei suoi scopi, nel sentimento di solidarietà po- 
litica ed economica, nella fede delle istituzioni politiòhe, 
sono varii i caratteri che contrassegnano il credito pub- 
blico in tempi e luoghi diversi, ed é varia la sua impor- 
tanza (1). 11 che spiega come nei tempi moderni, dive- 
nuto più elevato e regolare il compito dello Stato, più 
intimi i suoi rapporti con la vita del popolo ; considerata 
r inviolabilità degli impegni contratti, come uno dei primi 
doveri di ogni governo civile; divenuta Tamministrazione 
dello Stato più razionale, informata ai suoi scopi, gover- 
nata da cimiteri scientifici e da rigorosa disciplina e coor- 
dinata al benessere ed al progresso della società; miglio- 
rate le condizioni economiche del popolo, resa più copiosa 
la ricchezza, più intenso il desiderio del risparmio, più 
vasta la cerchia della produzione ; dato un ordine meno 
imperfetto e più fruttuoso alle imposte, i prestiti pub- 
blici abbiano potuto assumere si larghe proporzioni e 
sieno potuti divenire un elemento di capitale importanza 
per l'economia finanziaria (2). 

Lo scopo che vuoisi raggiungere mercè l'applicazione 
del credito allo Stato, alle Provincie od ai Comuni si è 
quello di contemperare in guisa i prestiti e le imposte, 
che si ottenga un risultato rispondente ai principii che 
governano la pubblica finanza ; e, cioè un saldo equilibrio 
in ciascuna economia finanziària ; una equivalenza geno- 

(1) MdRPtTROO, La Finanza : Studii di economia pubblica e di 
statistica comparata, pag. 4 e segg. 

(2) Ricca Salerno, Teoria Generale dei Prestiti pvtbblicij pa- 
gina 47. - 
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rale ed efficace di prestazioni neireconomia nazionale; una 
ripartizione dei carichi pubblici proporzionata alla capa- 
cità contributiva delle economie private. Di qui la neces- 
sità di esaminare i prestiti pubblici, distintamente, in 
relazione con l'economia finanziaria in genere, in rela- 
zione con l'economia nazionale e in relazione con le eco- 
nomie private. 

Prima però di venire ad un tale esame è d'uopo deter- 
minare completamente il valore della distinzione delle 
spese pubbliche in ordinarie e straordinarie^ accennata 
nella seconda Sezione di questo scritto (1). 

Abbiamo già notato che la distinzione delle spese pub- 
bliche in ordinarie e straordinarie ha un doppio signifi- 
cato, secondo che intendesi relativamente al tempo in 
cui ha luogo la spesa, o relativamente alla durata degli 
effetti che da essa provengono. Ora qui è da avvertire, che 
tutte le spese che sono ordinarie nel primo significato, 
sono altresì tali nel secondo; poiché tutte le spese che 
ricorrono di periodo in periodo si consumano nel mede- 
simo esercizio ed hanno un'efficacia produttiva che non 
oltrepassa i confini di esso. Ma non tutte le spese che 
sono straordinarie nel primo significato possono repu- 
tarsi tali anche nel secondo ; perocché non tutte le spese 
che si fanno di tempo in tempo e per occasioni even- 
tuali hanno una virtù durevole trascendente la cerchia 
di un periodo od esercizio finanziario. 

Ne consegue, che la distinzione delle spese pubbliche 
in ordinarie e straordinarie, ove s' intenda relativamente 

(1) Gap. IV, § 1. 



DEL CREDITO PUBBLICO 305 

al momento in cui appaiono, ha un valore completo per 
estensione e le comprende tutte quante ; inteso, invece, 
relativamente alla loro efficacia produttiva più o meno 
durevole ha un valore più importante, ma più circo- 
scritto, applicabile ad un certo numero di casi ben definito. 

Oltracciò è da osservare, che la distinzione delle spese 
pubbliche in ordinarie e straordinarie, fatta secondo il 
criterio della durata più o meno lunga degli effetti utili 
ha un valore diverso secondo che va considerato relati- 
vamente all'economia nazionale o air economia finanziaria; 
perocché il vantaggio economico generale non sempre 
coincide, nei risultati immediati di quelle spese, col van- 
taggio meramente finanziario (1). 

Completata cosi e meglio chiarita la distinzione delle 
spese pubbliche in ordinarie e straordinarie, passiamo ad 
esaminare i prestiti pubblici nelle loro relazioni con la . 
economia finanziaria, con l'economia nazionale e con le 
economie private. 

(1) Vedasi, in proposito, il Ricca Salerno : Op. cit., tutto il 
cap. m. 
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IDei prestiti puTdTdIìcì 

ixi. relazloxxe all'eooxi.oz3ala £lxi.aza.zlarla 



Parlando dei principii generali circa il modo di coprire 
le spese pubbliche, abbiamo dimostrato che, provvedendo 
a spese ordinarie^ a spese cioè che ricorrono periodica- 
nenie, con entrate straordinarie (prestiti pubblici) sfor- 
nite della stessa capacità di ricorso, é ovvio che, data 
anche una cifra costante di spese, debba aver luogo, a 
cagione degFinteressi cresciuti, un disavanzo; il quale, 
ripetendosi di periodo in periodo con una progressione 
sempre crescente, può ^diventare causa di una completa 
rovina finanziaria con le sue funeste conseguenze poli- 
tiche, economiche e morali (1). 

Epperò, considerate le cose dall'aspetto dell'economia 
finanziaria e in relazione all'equilibrio del bilancio, e ri- 
ferendoci alla distinzione delle spese pubbliche in ordi- 

(1) Vedasi ÌD proposito, il Manual de Instititciones de Hcbcienda 
ptéhtica espafiola, per D. Jose M. Piernas Hurtado y D. Ma- 
riano DE Miranda y Equia, pag. 543. 
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narie e straordinarie secondo il tempo in cui si verifi- 
cano, possiamo affermare che il complesso delle spese or- 
dinarie segna il limite massimo che i prestiti pubblici 
non devono mai oltrepassare. 

Oltracciò è da notare, che la regola di coprire le spese 
ordinarie con entrate ordinarie ha un significato non 
solamente politico per ciò che concerne l'equilibrio nella 
economia finanziaria, ma anche economico e giuridico, in 
quanto che permette che si effettui l'equivalenza tra la 
somma di beni che lo Stato produce periodicamente a be- 
neficio dei cittadini e la somma che nel medesimo tempo 
riceve da loro ; si stabilisca la giusta relazione tra l'eco- 
nomia finanziaria e l'economia nazionale, e si verifichi 
un perfetto equilibrio tra il consumo e la produzione 
nell'intiera economia sociale (1). 

Dal fin qui detto adunque risulta, che le spese ordinarie 
devono coprirsi con entrate ordinarie ed in ispecie con 
le imposte; e che le spese straordinarie, m\ece, possono 
sostenersi o con le imposte o coi prestiti pubblici, senza 
che venga perturbato l' equilibrio finanziario. 

Sicché resta ad esaminare quando, per provvedere alle 
spese pubbliche straordinarie, si debbano preferire, ri- 
guardo all'economia finanziaria, le imposte ai prestiti 
pubblici, e viceversa. A fe.r ciò occorre considerare le 
spese pubbliche nella loro distinzione in ordinarie e stra- 
ordinarie fatta rispetto al secondo momento, rispetto cioè 



(1) Stein, Op. cit., pag. 12 e segg. — Hook, Die òffentlichen 
Ahgaben tmd Schulden, pag. 31 e segg. — Ricca Salerno, Op. dt., 
pag. 55. 



DEI PRESTITI PUBBLICI 309 

alla durata più o meno lunga degli effetti da esse pro- 
venienti. Sotto questo riguardo e relativamente all'eco- 
nomia finanziaria non possono dirsi veramente straordi- 
narie se non quelle spese le quali accrescono le entrate 
o diminuiscono le spese nei periodi finanziari successivi. 
Ora, per tali spese, vi ó ragione di preferire i prestiti 
pubblici alle imposte; la quale preferenza emerge dalla 
applicazione del principio che regola il credito nelle eco- 
nomie private, il concetto, cioè, di capitale fisso e di 
capitale circolante. In una economia privata è capitale 
circolante quello la cui utilità si consuma totalmente in 
ogni singola produzione, e deve perciò ricomparire intera 
nel nuovo prodotto ; ed è capitale fisso quello la cui uti- 
lità non si consuma totalmente in ogni singola produ- 
zione, ma può servire a varie produzioni successive (1). 
Similmente nella economia finanziaria fungono da capitale 
circolante le spese ordinarie, la cui efficacia produttiva 
non oltrepassa un esercizio finanziario, come quello che 
ha per effetto i servizi resi nell'esercizio stesso ; e fungono 
invece da capitale fisso quelle spese straordinarie che 
esercitano un'azione proficua (aumento di entrata o dimi- 
nuzione di spesa) per una serie di periodi finanziari e che 
si rifanno a mano a mano nei risultati prodotti in cia- 
scuno di essi. Epperò dal conft'onto dei prestiti pubblici con 
le spese straordinarie che hanno effetti utili durevoli nell'e- 
conomia finanziaria, risulta chiaro che i prestiti pubblici 
devono riguardarsi come il mezzo più semplice, conve- 
niente e regolare per la formazione del capitale fisso (2). 

(1) CossA, Primi elementi di economia politica^ pag. 39. 

(2) Mangolt, Art, Crédit (nel Deutsches Staatsìvòr-gerhuch di 
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Volendo pertanto riassumere in breve le cose su discorse 
intorno ai prestiti pubblici considerati dall'aspetto della 
economia finanziaria e in ordine al fine di mantenere 
Tequilibrio nel bilancio, possiamo dire, che nelle spese 
straordinarie della prima categoria e relative al momento 
del loro primo apparire vi é il limite massimo all'uso del 
credito pubblico; e che nelle spese straordinarie della se- 
conda categoria o relative al momento della loro efficacia 
produttiva più o meno durevole, vi é il limite minimo. 

A questa regola daremo un significato più preciso dopo 
che avremo esaminato i prestiti pubblici dall'aspetto del- 
l'economia nazionale. 



Bluntschli e Brater, 1865, VI, pag. 74 — Ricca Salerno, 
Op. cit., pag. 86. 
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izx relazioxie ooxa. l'econozxxia xi.8u&ioxi.8Lle. 



L* esame dei prestiti pubblici nella loro relazione con 
l'economia nazionale si riferisce a due diversi momenti : 
in quanto sottraggono dalle aziende private una parte 
notabile del patrimonio nazionale ; e in quanto fanno che 
i beni sottratti sieno adoperati ad imprese più o meno 
utili e produttive. 

Per ciò che riguarda il prima momento, il significato 
profondo dell'indagine scientifica sta in ciò, che desu- 
mendo dall'economia sociale l'identica somma di beni, si 
adoperi il mezzo più acconcio, scegliendo ora le imposte 
ed ora i prestiti, per sottrarla da quelle fonti, dove i 
suddetti beni sono meno necessari e più facilmente dispen- 
sabili, e per rendere cosi quel carico meno grave e meno 
lesivo del benessere economico della nazione. Imperocché 
solo in tal modo si può effettuare con perfetto rigore la 
equivalenza generale tra il complesso dei servizi pubblici 
e il complesso delle prestazioni private, e stabilire il rap- 
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porto normale tra reconomia finanziaria e l'economia 
nazionale. 

Sotto questo riguardo il Wagner ha fatto dei prestiti 
pubblici la seguente distinzione: prestiti assunti su ca- 
pitali della nazione ;* prestiti assunti su capitali del- 
l'estero, e prestiti assunti su capitali non disponibili 
della nazione, su capitali, cioè, impegnati nell'industria 
o ad essa necessari. Ora il Wagner, fatta una tale di- 
stinzione, afferma che, nei due primi casi, devono prefe- 
rirsi i prestiti alle imposte, come quelli che esercitano 
un' influenza meno svantaggiosa per il benessere eco- 
nomico della nazione, prelevando le somme occorrenti 
dalle ricchezze più dispensabili; e che, nell'ultimo caso, 
sono da preferirsi, invece, le imposte, come quelle che 
esercitano un'azione più diretta sul consumo e meno dan- 
nosa sul capitale, e in pari condizioni giovano meglio 
per il restauro dei beni sottratti (1). 

Questa dottrina del Wagner contiene molta parte di 
vero, e può, come bene osserva il p,icca Salerno (2), con- 
siderarsi come un notevole progresso nella teoria gene- 
rale dei prestiti pubblici relativamente alle idee i)arziali 
^ assolute del Nebenius e del Dietzel (3). Se non che < 



(1) Wagner, Die Ordning des ósterreichischen Stcuiishatts- 
JialteSy pag. 19 e segg. ; non che : Finanstcissensckaft^ pag. 124. 

(2) Op. cit., pag. 75. 

(3) 11 Nebenius non solo tien per fermo che i prestiti pubblici 
«ono prelevati sempre dal capitale esistente, ma facendosi a di- 
mostrare gli svantaggi di cosi fatta sottrazione di capitale, pre- 
suppone che non possa mai avvenire lo stesso con le imposte 
(Nebenius, Der Offentliche Credit, pag. 669). Il che non é esatto; 
poiché, se si tien conto della gradazione diversa e della diversità 
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non ha un significato ben definito, e vale bensì a desi- 
gnare in modo approssimativo certe condizioni di fatto 
in cui sono da preferire i prestiti alle imposte o viceversa, 
e non già a chiarirne le ragioni e ad allegarne le cause. 
Perché possa stabilirsi, in proposito, con sufficiente 
esattezza, un criterio direttivo, é d'uopo esaminare in 
quali relazioni possano trovarsi i beni desunti dai pre- 
stiti pubblici con le diverse parti della ricchezza, e cioè 
col capitale, col fondo di consumo e col reddito libero. 



che presentano i bisogni del popolo e che valgono a determinare 
il punto fin dove può essere ristretto il consumo; e se si pone 
mente, inoltre, alia diminuzione più o meno sensibile di efficacia 
produttiva che il lavoro e le altre forze economiche soffrono in 
simili casi, bisogna ammettere che anche le imposte possono, in 
certi casi, intaccare il capitale esistente. 

Per contrario, il Dietzel oppugnando in modo assoluto la ten- 
denza presunta dei prestiti a sottrarre una parte del capitale, 
afferma che non può mai parlarsi, quanto ai prestiti, di influenza 
dannosa all'industria; ma che, invece, devono essere considerati 
come un fomite all'aumento del capitale ed alla estensione delie 
forse produttive (Dietzel, Op. cit., pag. 164 e segg.). Questa dot- 
trina del Dietzel ha, come quella del Nebenius, un significato 
relativo a certe condizioni di fatto, non valevole generalmente, 
ed esprime, al pari dell'altra, un solo aspetto del vero. Impe- 
rocché se è vero che in certi periodi economici, in cui la produ- 
zione ha preso largo svolgimento estensivo e sopratutto intensivo 
e si trova gran copia di beni rivolti alle applicazioni produttive 
i prestiti vengono prelevati da ricchezza disponibile, e le imposte 
intaccano più fortemente il capitale ; é pur vero che in certi pe- 
riodi economici, in cui il margine della produzione é assai ri- 
stretto e le ricchezze che cercano i^ipiego produttivo sono molto 
scarse, predominano tendenze contrarie: i prestiti, cioè, hanno 
la tendenza spiccata di sottrarre alle industrie una parte dei 
capitali esistenti o in una forma più sensibile che non le imposte 
moderate, le quali valgono principalmente a limitare il consumo. 
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e determinare in quali casi sieno prelevati principalmente 
da quest'ultimo. Imperocché non basta il dire che vi sono 
o vi debbano essere ad un momento dato delle ricchezze 
disponibili, ma bisogna invece esaminare donde possano 
derivare, e qual tendenza avrebbero, se a trovare una 
applicazione neirindustria o ad accrescere il fondo di con- 
sumo. 

All'uopo giova accennare alle condizioni che presiedono 
alla formazione ed all'aumento di capitale; i)erocché ap- 
punto colla legge di aumento del capitale si connette, per 
ciò che riguarda l'economia nazionale, l'opportunità dei 
prestiti pubblici. 

Secondo noi, tre sono i fattori che concorrono alla for- 
mazione ed all'aumento del capitale : il reddito libero o 
disponibile, il fondo, cioè, da cui può essere fatto il rir 
sparmio; il desiderio effettivo del risparmio; il rapporto 
corrente tra la domanda e l'offerta dei capitali. Quanto 
al primo fattore, non occorrendo, per la conclusione alla 
quale é inteso il nostro ragionamento, investigare le 
cagioni che influiscono sulla determinazione del reddito 
libero o disponibile, ci limitiamo a notare che esse si ri- 
feriscono a due serie di cause : a quelle che determinano 
in generale l'efficacia della produzione ed il progresso 
dell'industria, e che circoscrivono il reddito netto relati- 
tivamente al reddito lordo; e a quelle che definiscono lo 
standard of life delle classi sociali e che circoscrivono il 
reddito disponibile relativ|tmente al reddito netto. Per ciò 
che riguarda x)oi il secondo fattore, ossia il desiderio ef- 
fettivo del risparmio, è da notare, che sottrarre una parte 
della ricchezza al godimento presente e consacrarla alla 
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produzione, è tal atto che richiede non solo una mode- 
razione d'animo, un'intelligenza sufficiente a connettere 
il presente con l'avvenire, ed una fiducia nel relativo 
risultato, ma eziandio e in principal modo un movente 
economico proporzionato al sacrificio richiesto. In altri 
termini, per il desiderio effettivo del risparnjio non basta 
che il risultato si prevegga e si reputi certo, ma occorre 
altresì che cotesto risultato abbia un valore tale da com- 
pensare nella mente e nell'animo dell'uomo il sacrificio 
richiesto per l'astinenza. Ciò jKJsto, nessun dubbio che 
tanto il reddito disponibile quanto il desiderio effettivo 
del risparmio tendano, col progresso bell'economia e della 
coltura, ad esercitare un'azione sempre più efficace sul- 
l'aumento del capitale. Imperocché, come il progresso 
dell'economia allarga a mano a mano il fondo da cui 
viene fatto il risparmio, cosi il progresso della coltura, 
rendendo sempre più sensibili nell'uomo la previdenza e 
l'ansia di migliorare la propria condizione insieme con 
quella degli esseri amati, accresce a mano a mano il de- 
siderio effettivo del risparmio. Ma non può dirsi lo stesso 
del terzo fattore, cioè del rapporto corrente tra la do- 
manda e r offerta dei capitali ; perocché mentre i due 
primi fattori, col progresso dell'economia e della coltura, 
acquistano maggior intensità ed efficacia favorevole allo 
aumento del capitale, l'ultimo fattore diviene, invece, 
sempre più intensivamente efficace ad affievolirlo e ad 
interromperlo. InMti, se è vero che tutti i valori sono 
in ragione diretta della domanda ed in ragione inversa 
dell'offerta ; e se ó vero altresì che i capitali sono valori, 
e che il profitto, il quale esprime appunto il valore di 
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impiego e di scambio dei capitali, va regolato sul rap- 
porto tra l'offerta e la domanda, é pur vero che il pro- 
gresso dell'economia e della coltura, allargando il mar- 
gine del reddito disponibile e rendendo più sensibile 
nell'uomo il desiderio effettivo del risparmio, deve neces- 
sariamente dar luogo, ogni dì più, ad una maggior offerta 
di capitali, e quindi ad una progressiva diminuzione della 
ragione dei profitti. Ora, qual ó l'effetto della progressiva 
diminuzione dei profitti ? La progressiva attenuazione del 
desiderio effettivo del risparmio. Quale l'effetto della pro- 
gressiva attenuazione del desiderio effettivo del risparmio? 
Il progressivo affievolimento dell'aumento del capitale. 
Onde ne consegue, che nei paesi ricchi ed industriosi 
l'aumento del capitale dovrebbe, malgrado il progresso 
deir economia e della coltura, man mano attenuarsi e 
venir meno, se non vi fossero cagioni che, allargando il 
campo d'impiego e dando così luogo ad una maggiore 
domanda di capitali, allentino la tendenza dei profitti al 
minimo. Una di queste cagioni sono i prestiti pubblici, i 
quali, ove assicurino un saggio conveniente d'interesse, 
valgono mirabilmente non solo a raccogliere quella ric- 
chezza, che, per mancanza d' investimenti proficui, do- 
vrebbe accrescere il fondo di consumo o disperdersi in 
avventate speculazioni, ma eziandio a sottrarre dalle casse 
private il capitale monetario che per la stessa ragione vi 
potrebbe giacere ozioso, ed anche a richiamare dall'estero 
i capitali nazionali che per la ragione medesima si potreb- 
bero trovare ivi impegnati sotto forma di titoli di ogni 
sorta. Ora, solo in questo senso può parlarsi di ricchezza 
disponibile, e della tendenza che i prestiti pubblici hanno 
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di sottrarre dalF economia nazionale i beni e i capitali 
più dispensabili, lasciando indisturbato lo stato delle in- 
dustrie e della produzione. 

Dal fin qui detto risulta, che laddove nei paesi ricchi 
ed industriosi e segnatamente nei periodi che si avvici- 
nano al cosi detto stcUo stazionario (nel quale i nuovi 
redditi giungono ad aumentare ben poco il capitale esi- 
stente) prevale la tendenza di desumere i prestiti pub- 
blici dalla ricchezza disponibile con insensibile limitazione 
del capitale impegnato nell'industria o ad essa necessario ; 
nei paesi meno ricchi, invece, e nei periodi più lontani 
dallo stato stazionario predomina la tendenza contraria 
di prelevarli dal capitale occorrente alla produzione in- 
digena (1). Epperò, dato un periodo economico nelle 
prime condizioni, niun dubbio che, nei riguardi dell'eco- 
nomia nazionale, sieno da preferirsi i prestiti alle imposte, 
e ciò non solo perchè lasciano incolume il capitale esi- 
stente, ma anche perchè, porgendo occasione di impiegare 
in forma conveniente e sicui'a nuova ricchezza, accrescono 
il risparmio e promuovono l'aumento del capitale. 

Che dire poi di cotesta preferenza nei paesi meno ricch 
e nei periodi più lontani dallo stato stazionario? Certa 
mente, se i prestiti pubblici non potessero desumersi che 
da capitali nazionali, la preferenza spetterebbe, in tale 
caso, e sempre nei riguardi air economia nazionale, alle 
imposte moderate (2) come quelle che esercitano un'azione 



(1) Ricca Salerno, Op. cit., pag. 80 e segg., non che: 
sulla teoria del Capitale^ pag. 137 e segg. 

(2) Diciamo imposte moderate^ perché alle imposte graoi, ec- 
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più diretta sul consumo e meno dannosa pel capitale e in 
pari condizioni giovano meglio pel restauro dei beni sot- 
tratti. Ma siccome i prestiti possono invece essere desunti 
da capitali delFestero, così noi crediamo che anche nei paesi 
ricchi e nei periodi più lontani dello stato stazionario de- 
vono preferirsi i prestiti alle imposte quando fossero as- 
sunti su capitali dell'estero. Imperocché i prestiti pubblici 
assunti su capitali dell'estero, mentre da una parte, per 
il paese prestatore, estendono la cerchia della produzione 
ed il campo d'impiego, dall'altra parte, per il paese de- 
bitore, equivalgono sempre ad una ricchezza disponibile, 
con cui vengono soddisfe-tti i bisogni straordinari dello 
Stato; promuovono direttamente lo svolgersi dell'eco- 
nomia, e conferiscono efflcacememente a ciò che un pojwlo ' 
raggiunga un grado più elevato di benessere e di civiltà, 
si stringano i legami di mutuo interesse e di reciproca 
assistenza tra le diverse nazioni (1). La ragione per cui 
i prestiti contratti all'estero sono, negli Stati meno ricchi 
e sprovveduti di ricchezza disponibile, preferibili alle im- 
poste, sta in ciò, che adoperando le imposte, é giuocoforza 
sottrarre alla ricchezza nazionale una somma di beni 
eguale a quella richiesta dai bisogni dello Stato, mentre 
invece, adoperando i prestiti pubblici assunti su capitali 



cessive sono, in ogni caso^ preferibili i prestili pubblici. (Vedasi 
il seguente capo IV, pag. 323). 

(1) Wagner, art. Staatsschnelden (nel Deutsches Staatswor- 
terbuch di Bluntschli e Brater, 1867, X, pag. 21. — De Luca, 
Op. cit, pag, 331 ; Wolowski, Bésultats économiques du paj/ement 
de la contribution de gtterre en Allemagne et en France (nel 
Journal des Èconomistes, 1874, pag. 349. 
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esteri, viene ad essere limitata ai soli interessi che la 
nazione deve pagare per i capitali prestati. 

Ora, riassamendo in breve tutto ciò che abbiamo detto 
dei prestiti pubblici considerati nelle loro relazioni con 
r economìa nazionale, in quanto sottraggono dalle aziende 
private una parte notevole del patrimonio nazionale, 
possiamo affermare che i prestiti pubblici sono preferi- 
bili alle imposte quando vengono assunti su capitali 
dell'estero e quando vengano prelevati dalla ricchezza 
diq)onibile della nazione, come avviene per lo più nei 
X>aesi ricchi ed industriosi e segnatamente nei periodi 
che si avvicinano allo stato stazionario (1). 

In principio di questo capitolo abbiamo detto, che Tesame 
dei prestiti pubblici nelle loro relazioni con Teconomia 
nazionale si riferisce a due diversi momenti: in quanto 
sottraggono dalle aziende private una parte notevole del 
patrimonio nazionale, e in quanto £Bknno che i beni sot- 
tratti sieno adoj)erati ad imprese più o meno utili e pro- 
duttive. Sicché ci resta a discorrere di questo secondo 
punto. 

Sotto questo riguardo é da notare che, trattandosi di 
spese straordinarie che hanno effetti utili durevoli nella 
economia nazionale, la semplice applicazione dei beni 
sottratti dai prestiti air economia rifa, l'intiera spesa ed 
equivale per la nazione all'investimento di un capitale. 
Epperò, relativamente all'economia nazionale, si può dire 
che essi, riferendosi a spese straordinario di effetti utili 
e durevoli, costituiscono sempre, nella loro applicazione, 

(1) Ricca Salerno, Op. cit., pag. 87. 
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una fonte perenne di reddito; riproducono a mano a 
mano i beni impiegati, e non richiedono da parte dei cit- 
tadini nuova attività o accresciuto risparmio per il loro 
rifacimento (1). 

Ragionando dei prestiti pubblici nelle loro relazioni con 
Teconomia finanziaria, abbiamo conchiuso che nelle spese 
straordinarie della seconda categoria o relative al mo- 
mento della loro efficacia produttiva, più o meno dure- 
vole per la stessa economia finanziaria, vi é il limite 
minimo. Ora, avvicinando una tale conclusione a ciò 
che sotto il secondo aspetto testé abbiamo osservato nel 
considerare i prestiti pubblici in rapporto all'economia 
nazionale, possiamo dire, che quanto più è sicura x)er la 
economia nazionale l'efficacia utile e durevole delle spese 
pubbliche straordinarie, tanto più conviene oltrepassare 
quel minimo segnato in virtù di considerazioni finanziarie 
e avvicinarsi al massimo determinato dal complesso delle 
spese straordinarie della prima categorìa o relative al 
momento del loro apparire. 

(1) Ricca Salerno, Op. cit., loc. cit. 
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izx relazloxxe coxa. le ecoxa.omie pri^rate. 



Avendo, nei due capi precedenti, dimostrato sotto quali 
condizioni ed entro quali limiti i prestiti valgano, al pari 
o meglio delle imposte, a mantenere l'equilibrio nella 
economia finanziaria, e a garantire la più stretta equi- 
valenza di servizi e di prestazioni neir economia nazio- 
nale, dimostreremo, in questo capitolo, come i prestiti 
medesimi possano conferire ad un'equa ripartizione dei 
carichi pubblici tra le singole economie private. 

Sotto questo riguardo conviene esaminare i prestiti 
pubblici in due momenti distinti ; in quanto, cioè, pro- 
ducono effetti diversi per rispetto al patrimonio dei sin- 
goli, e in quanto esercitano un'influenza diversa sul loro 
reddito. 

Quanto al primo momento, alcuni scrittori, fra i quali 
il Soetbeer e il Gildemeister, opinano, che la preferenza 
spetti, in ogni caso, alle imposte ; e ciò, perché i prestiti 

21 
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prelevando, al pari delle imposte, la medesima somma 
di ricchezze dalla economia attuale, riescono effettiva- 
mente più costosi per le ulteriori spese che richiedono, 
e cioè, per gl'interessi del debito e per le spese di 
amministrazione. 

Noi non siamo di questo parere. Certo, se le imposte 
potessero sempre prelevarsi dal reddito senza intaccare 
il capitale, o se, al pari dei prestiti, avessero la tendenza 
di ritrarre i capitali dalle imprese private là dove fossero 
meno necessari, e, nella loro azione immediata, non dif- 
ferissero per ciò essenzialmente dai prestiti, la scelta non 
dovrebbe essere dubbia, e i suddetti scrittori avrebbero 
piena ragione di preferire in ogni caso, quanto al primo 
momento, le imposte ai prestiti. Ma invece, non è così. 

I suddetti scrittori affermano, che tanto le imposte 
quanto i prestiti non possono prelevare che beni o capitali 
presenti. Ciò sta bene; ma non segue, però, che e colle 
imposte e coi prestiti una stessa quantità di ricchezza 
venga ricavata dalle medesime fonti, e ne derivino con- 
seguenze analoghe per i singoli contribuenti e per Teco- 
nomia nazionale in qualsiasi condizione di cose. E, per 
ciò che concerne una tale osservazione, non possiamo 
che riferirci al capo precedente, ove crediamo di avere 
dimostrato, che, riguardo alFeconomia nazionale, diversa 
ó rinfluenza dei prestiti da quella delle imposte sulle 
varie parti del patrimonio nazionale, diversi ne sono gli 
effetti, e che quanto più abbonda la ricchezza disponibile, 
tanto meno svantaggiosi sono i prestiti, perchè meno 
delle imposte intaccano i capitali esistenti. 

Ora a noi pare che ciò che si dice dei prestiti pubblici 
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in rapporto air economia nazionale valga anche in rap- 
porto alle economie private. 

E qui bisogna notare, anzitutto, che la somma com- 
plessiva di beni, che si richiede per le spese pubbliche 
straordinarie, è quasi sempre considerevole, segnatamente 
ove si riferiscano ai bisogni di una guerra; e che co- 
testa somma oltrepassa, per la più parte delle economie 
private, il margine segnato dal reddito libero. Ne con- 
segue, che le imposte destinate a coprire spese straor- 
dinarie devono essere necessariamente tanto gravi da 
oltrepassare una certa altezza corrispondente al red- 
dito libero della più parte delle economie private, e da 
intaccare per conseguenza anche il capitale. Epperó, 
trattandosi di imposte gravi, che dovrebbero intaccare 
l'avere ed il capitale dei privati, sono a coteste imposte 
preferibili senza dubbio i prestiti. Imperocché, mentre le 
imposte gravi, cadendo in modo uniforme su tutti i cit- 
tadini, tolgono direttamente e senza distinzione alle sin- 
gole economie, beni e capitali più o meno produttivi, 
più o meno necessari, e arrecano perdite considerevoli 
e disuguali ; i prestiti tendono, invece, a sottrarre quella 
ricchezza che non ha ricevuto utile impiego o quelle 
parti del capitale che danno minori guadagni e sono più 
dispensabili, cagionando un peso meno sensibile e dis- 
forme (l). Il che avviene specialmente nei paesi ricchi 
ed industriosi e in quei periodi economici che si avvici- 
nano allo stato stazionario 
Ora, se é vero che le imposte eccessive sottraggono le 

(1) Mac-Culloch, Op. cit., pag. 438 a 445. 
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parti più meno utili, più o meno necessarie dell'avere 
dei cittadini, e non mancano di produrre effetti dannosi 
e la rovina di parecchie imprese private; e se é vero 
altresì che i prestiti sono, invece, prelevati in ogni caso, 
se non del reddito disponibile, a preferenza dai capitali 
meno utili o più dispensabili, è pur vero, che quel 
soprappiù di spese richieste dai prestiti pubblici, é ben 
piccola cosa, relativamente parlando, ove si confronti 
col minore svantaggio, con le conseguenze meno dannose 
che ne derivano alle singole economie (1). Onde possiamo 
conchiudere, che, nei riguardi alle economie private e 
rispetto al primo momento, rispetto cioè, alle fonti di- 
verse da cui si ricavano i beni, quanto più grande é la 
somma richiesta dai bisogni straordinari dello Stato e 
quanto più é copiosa la ricchezza disponibile della nar 
zione, tanto più sono preferibili i prestiti alle imposte. 

Ci resta, ora, ad esaminare i prestiti pubblici rispetto 
al secondo momento, rispetto, cioè, alla influenza che 
essi esercitano sul reddito dei cittadini, in quanto che 
agiscono diversamente sulla distribuzione delle ricchezze 
cagionano una ripartizione diversa dei carichi pubblici. 
All'uopo, però, occorre premettere un'altra distinzione, 
oltre quella introdotta di sopra: occorre, cioè, distin- 
guere gli effetti dei prestiti nel momento in cui si con- 
traggono da quelli dei momenti successivi. 

Per ciò che concerne il primo momento, il Nebenius 
si ó fatto a dimostrare che i prestiti desumono i beni 
occorrenti principalmente dal capitale circolante, il quale 

(1) Ricca Salerno, Op. cit., loc. cit. 
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si compone in gran parte di ricchezze destinate al man- 
tenimento delle classi lavoratrici; e poiché i salari si 
vantaggiano tanto più, in pari condizioni, quanto più 
cresce la somma di queste ricchezze e son bassi relati- 
vamente i profitti, ne segue che i prestiti pubblici, dimi- 
nuendo il capitale circolante ed elevando la ragione del- 
rinteresse, esercitano un'influenza sfavorevole sul saggio 
del salario corrente e cagionano diseguaglianze nella 
distribuzione con danno delle classi lavoratrici (l). Il 
che, dice il Nebenius, non avviene mai per le imposte, 
le quali, sottraendo i beni occorrenti in guisa uniforme 
dalle varie classi sociali, limitando il consumo generale 
ed eccitando Fattività ed il risparmio in tutti per il 
ristauro dei beni sottratti, non arrecano alcuna altera- 
zione sensibile ai poteri economici della società, alle 
relazioni effettive del capitale e del lavoro nella produ- 
zione, e lasciano intatte e pari le condizioni del riparto. 
CJonveniamo col Nebenius, che le imposte, sottraendo i 
beni occorrenti in guisa uniforme dalle varie classi 
sociali, limitando il consumo generale ed eccitando l'at- 
tività ed il risparmio in tutti per il risarcimento dei 
danni, non arrechino alterazione sensibile ai poteri eco- 
nomici della società, alle relazioni effettive del capitale 
e del lavoro nella produzione, e lascino intatte o pari le 
condizioni del riparto. Ma, come dianzi abbiamo notato, 
se tutto ciò avviene con le imposte ordinarie non ecce- 
denti le forze contributive, e in ispecie dove non ci sia 
abbastanza ricchezza disponibile, non avviene lo stesso 

(1) Nebenius, Op. cit., pag. 673. 
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con le imposte gravi, eccedenti le suddette forze contri- 
butive e in ispecie nei paesi ricchi ed industriosi e dove 
più abbonda la ricchezza disponibile. Quivi, dice il Ricca 
Salerno, i prestiti hanno dalla loro parte i minori van- 
taggi e divengono anzi un espediente efficace per con- 
servare inalterata la base naturale alla distribuzione dei 
beni e dei carichi pubblici. Imperocché le imposte esten- 
dendosi generalmente a tutte le private economie, cagio- 
nano insieme con una forte restrizione del consumo una 
sottrazione dei capitali più necessari alle industrie e danno 
luogo ad un notevole ristagno nella produzione, seguito 
da un ribasso nel saggio dei salari; effetti cotesti, i quali 
riescono tanto più gravi quant-o meno semplici e facili sono 
i metodi della riscossione delle imposte, meno perfetta e 
proporzionata la loro ripartizione. I prestiti, invece, in 
virtù della tendenza che hanno a scegliere la ricchezza 
disponibile o i capitali più dispensabili, arrecano limitazioni 
molto minori al consumo ed alla produzione, mantengono 
pressoché intatto il fondo necessario all'industria, e val- 
gono meglio che le imposte a conservare non perturbate 
le condizioni del riparto. Una diminuzione sensibile nella 
domanda dei prodotti non può seguire ; rimangono inal- 
terati i rapporti tra la domanda e Tofferta del lavoro, e 
non ha luogo un ribasso nel saggio dei salari (1). 

Epperò, anche sotto questo riguardo, si può dire, che 
quanto più grande é la somma richiesta dai bisogni stra- 
ordinari dello Stato, e quanto più è copiosa la ricchezza 



(1) Ricca Salerno, Op. cit., pag. 104 e 105. 
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disponibile della nazione, tanto più sono preferibili i 
prestiti alle imposte. 

Passiamo ora al secondo momento, e cioè airinfluenza 
che i prestiti pubblici esercitano sulla distribuzione delle 
ricchezze e sul riparto dei carichi pubblici nei momenti 
successivi alla loro assunzione^ in quanto richiedono 
che grinteressi vengano soddisfatti con le imposte. Messa 
cosi la questione, vale a pena notare che qui non si 
tratta di dover dimostrare se la preferenza spetti, sotto 
questo riguardo, alle imposte od ai prestiti ; ma si tratta 
invece di dimostrare se e come i prestiti influiscano sulla 
distribuzione delle ricchezze e sul riparto dei carichi 
pubblici, in quanto richiedono che grinteressi (spese 
ordinarne rispetto al tempo in cui appaiono) vengano 
pagati mediante imposte. 

A questo proposito alcuni scrittori, fra' quali il Soetbeer, 
il Perrot ed il Bergius, ritengono che i prestiti pubblici 
tendano, nei periodi finanziari successivi alla loro assun- 
zione, a far cadere in gran parte il carico sulle classi 
meno ricche. E ragionano cosi : i prestiti, avendo per 
effetto durevole relativamente alla distribuzione del red- 
dito e dei carichi pubblici di apprestare un'indennità 
parziale alle classi possidenti e creditrici dello Stato negli 
interessi del debito; e non potendo, questi interessi, 
ricavarsi nel corso ordinario delle cose da altre fonti che 
dal reddito annuo della nazione per mezzo delle imposte, 
ne segue in tal modo che quella indennità è resa ai 
capitalisti principalmente a spese dei contribuenti non 
capitalisti; è prelevata sul reddito dei lavoranti^ e costi- 
tuisce un danno speciale di essi. 
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Noi non possiamo accettare siffatte conclusioni, perché, 
altriménti, dovremmo ritenere che col retto uso del credito 
pubblico non possa mai andar congiunto un sistema 
razionale d'imposte. Imperocché, se con un sistema dise- 
guale, imperfetto di tributi che colpisce esclusivamente 
più gravemente le classi lavoratrici, si ha Teffetto 
accennato dai suddetti scrittori; non possiamo persua- 
derci come si possa dire lo stesso con un sistema di 
imposte ben ordinate e rispondenti alla condizione eco- 
nomica dei cittadini. Il pagamento degF interessi ai capi- 
talisti, creditori dello Stato, non implica che si contrap- 
pongano gli stessi come classe privilegiata ai contribuenti ; 
ma implica invece, che grinteressi suddetti vengano 
soddisfatti con le imposte, le quali sono, di regola, 
prelevate da tutti i cittadini, compresi gli stessi capita- 
listi. Erroneo é quindi l'affermare, senza supporre un 
sistema diseguale d'imposte, che gF interessi dei prestiti 
pubblici sono resi ai capitalisti principalmente a spese 
delle classi lavoratrici. Epperò, laddove col retto uso del 
credito pubblico vada congiunto un sistema razionale 
d'imposte, non è a parlare d'influenza dannosa dei pre- 
stiti pubblici sulla distribuzione delle ricchezze e sul 
riparto dei carichi pubblici nei momenti successivi alla 
loro assunzione, in quanto richiedono che una parte 
degl'interessi venga soddisfatta con imposte. 

Ed ora, riassumendo quanto abbiamo ragionato in 
questo e nei due precedenti capitoli, possiamo dire, che 
i prestiti pubblici possono tanto più e con tanta mag- 
giore convenienza oltrepassare il minimo, Segnato da 
quelle opere che costituiscono Un vei^o capitale fisso per 
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reconomia finanziaria ed avvicinarsi ai massimo che sta 
nelle spese straordinarie, quanto più copiosa é la ricchezza 
disi)onibile della nazione, quanto più le spese pubbliche 
sono feconde di utili e durevoli effetti, e quanto più do- 
vrebbe elevarsi il saggio delle imposte e divenire spro- 
porzionato alla capacità contributiva dei cittadini (1). 

(1) Ricca Salerno, Op. cit., loc. cit. 
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CAPO QUINTO 
X^el delDÌto consolidato 



Espressa, nei capi precedenti, la teoria generale del 
credito pubblico, passiamo ora ad accennare brevemente 
alle forme dei prestiti pubblici, attualmente invalse nella 
pratica finanziaria degli Stati civili moderni. 

Le forme tipiche dei prestiti pubblici sono due princi- 
palmente: quelle, cioè, del debito consolidato e quelle 
del debito fluttuante. 

Il debito consolidato (o fondato) comprende quei pre- 
stiti che sono definitivamente ordinati, ed il cui servizio 
(interesse ed estinzione) figura tra le spese ordinarie del 
bilancio. 

Il debito consolidato si distingue in redimibile ed irre- 
dimibile 

§ 1. — Debito redimibile. 

Il debito redimibile comprende quei prestiti che lo 
Stato si obbliga di rimborsare, in tutto od in parte, 
nelle epoche e colle forme prestabilite. 

Rispetto alle condizioni di rimborso si distinguono 
i prestiti a scadenza fissa, i prestiti a premio e le 
annualità. 
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Nei prestiti a scadenza fissa si pagano regolarmente 
gl'interessi, e si restituisce il capitale ad una opiù sca- 
denze determinate. 

Nei prestiti a premio od a lotteria il capitale viene 
restituito a scadenze fisse secondo un piano prestabilito 
e mediante sorteggio^ dividendo, cioè, per serie le rela- 
tive obbligazioni^ e sorteggiando quelle che devono essere 
estinte. Quanto agrinteressi, poi, invece di essere pagati 
regolarmente a tutti i possessori delle singole obbliga- 
zioni, vengono (in tutto od in parte) distribuiti a quelli 
tra i creditori che ebbero in sorte un'obbligazione pre^ 
miata. Secondo alcuni scrittori, i prestiti a premio 
devono essere condannati al pari di ogni altra lotteria^ 
perché al pari di queste essi contribuiscono a distogliere 
i cittadini dai guadagni normali del lavoro e del risiwirmio. 
Qui vi é deir esagerazione. É vero che i prestiti a premio, 
eccitando la speranza di ricchezze in certo modo cospicui 
ed eccezionali, contribuiscono, al pari delle lotterie, a 
distogliere i cittadini dai guadagni normali del lavoro 
e del risparmio ; ma non é vero che gl'inconvenienti dei 
prestiti a premio sieno, nella loro importanza, pari a 
quelli delle lotterie, ove si consideri che mentre nelle 
lotterie si rischia capitale e interessi, nei prestiti a 
premio, invece, il rischio viene limitato a questi ultimi, 
6, il più delle *volte, soltanto ad una parte di essi (1). 

Nelle annualità^ finalmente, si restituisce poco a poco 
il capitale, col pagare ogni anno una somma fissa com- 



(1) Vedasi in proposito il Leroy-Beauueu , Op. cit., parte H, 
Ub. II, cap. VI. 
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prensiva deìVinteresse e di una quota dei capitale. Vi 
sono due specie di annualità : quelle a tempo fisso e 
quelle vitalizie. Nelle annualità a tempo fiosso (per 
esempio, a 30, 50, 90 anni) si determina esattamente la 
quota di capitale che, unita air interesse, costituisce la 
somma da pagarsi ogni anno. Nelle annualità vitalizie^, 
invece, si determina bensì la somma da pagarsi annual- 
mente, ma cotesta determinazione vien fatta, non in 
base di elementi certi, ma in base di elementi aleatori^ 
che dipendono dalla maggiore o minor durata della vita 
dei creditori. Le annualità vitalizie si suddistinguono, 
poi, in vitalizie semplici e nelle cosi dette tontine, le 
quali consistono in questo : che due o più persone cedono 
allo Stato una somma per una rendita vitalizia, da 
pagarsi intera sino alla morte di tutti i creditori, in 
guisa che alla morte del primo la parte di rendita da 
lui goduta si ripartisca sui rimanenti, e cosi di seguito 
fino a che T ultimo superstite la goda intera e con lui 
si estingua. 

Le annualità a tempo fisso, sebbene sieno da molti 
scrittori condannate, perché incoraggiando la conversione 
dei capitali in rendite temporanee eccitano più al con- 
sumo improduttivo che non alla produzione, costituiscono 
tuttavia, presentemente, il sistema ordinario dei prestiti 
provinciali e comunali. Le annualità vitalizie, e, in 
ispecie, le tonfine vanno, invece, ogni giorno diventando 
più rare a causa delle gravi obbiezioni che contro di esse 
vennero giustamente Mte (1). 

(1) Leroy-Bbauubu, Op. cit., loc. cit., cap. V. 
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§ 2. — Debito irredimibile. 

Il debito irredimibile comprende quei prestiti pei quali 
lo Stato si obbliga soltanto al pagamento degl' interessi 
ai titolari od ai portatori delle relative obbligazioni, 
senza assumersi alcun obbligo determinato per la resti- 
tuzione del capitale. Il privato sovventore, cioè, non ha 
diritto che a domandare in perpetuo il puntuale pagar 
mento degl'interessi {rendita perpetua) ; mentre, quanto 
al rimborso del capitale, lo Stato non vi procede che 
quando gli pare e piace, nei modi però che gli sono con- 
sentiti dai patti esplicitamente od implicitamente stipu- 
lati co' suoi creditori. Vale appena notare, poi, che se 
l'interesse prende il nome di rendita perpetua^ non è 
perchè esso duri in perpetuo, ma perché i sovventori 
non possono giammai conseguire il rimborso del capitale 
se non quando piaccia allo Stato. 

Il debito irredimibile si considera oramai come la 
maniera ordinaria, normale e la più acconcia di con- 
trarre i prestiti pubblici, tanto per lo Stato come per i 
suoi creditori. Imperocché, se da una parte esso riesce 
vantaggioso all'erario, esonerandolo da un rimborso ob- 
bligatorio, grave e molesto, dall'altra non é meno utile 
e gradito ai creditori, i quali trovano, in esso un impilo 
sicuro e durevole del loro capitale; un impiego che dà 
luogo alla speculazione e permette di ottenere la somma 
investita mediante l'alienazione dei titoli fatta alla Borsa 
in momenti opportuni. 

La rendita perpetua si può emettere in due modi 
diversi. 11 sistema più antico e più schietto é quello in 
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cui lo Stato indica esattamente nelle sue obbligazioni il 
capitale effettivo ricevuto e l'interesse da corrispondersi ; 
di guisa che, nell'atto di emissione, il capitale e Tinte- 
resse nominale coincidono con l'effettivo, e divergono 
poi, variando la ragione dell'interesse nei periodi suc- 
cessivi, secondo lo stato del credito e la condizione gene- 
rale del mercato monetario e capitalistico. L'altro sistema, 
invece, é quello in cui lo Stato calcola l'interesse, non 
già in relazione al capitale che ha ottenuto, ma in rela- 
zione ad un capitale nominale indicato nelle obbliga- 
zioni, e che di regola é maggiore dell'effettivo. In altri 
termini, col primo sistema é fissa la cifra del capitale 
e varia quella dell'interesse ; col secondo, invece, rimane 
fissa la ragione dell'interesse e varia la cifra del capitale 
corrispondente. 

Niun dubbio che, nell'interesse della finanza, sia da 
preferire il primo sistema; appunto perché con un tal 
sistema lo Stato troverebbe spesso occasione di liberarsi 
da una parte del suo debito irredimibile, quando una 
buona finanza congiunta ad un periodo di abbondanza 
di ricchezza disponibile lo mettesse in grado di contrarre 
un nuovo prestito a più basso interesse. Ma non devesi 
dimenticare, che la massima parte di quelli che sotto- 
scrivono ad un prestito dello Stato, avendo per iscopo 
non già di costituirsi una rendita stabile, ma di com- 
perare per rivendere più caro, preferisce naturalmente 
il secondo sistema; e ciò perché questo fornisce ai sov- 
ventori un titolo, il quale, oltre ad essere, meglio di 
ogni altro, adatto alla negoziazione, dà anche il diritto, 
in caso di rimborso, al capitale nominale^ che, come 
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dianzi abbiamo accennato, è, di regola, maggiore di 
quello prestato. Epperó, siccome quel che detta la legge 
é sempre il creditore, cosi al primo sistema più &vore- 
vole per lo Stato è venuto a mano a mano sostituendosi 
il secondo più favorevole per i creditori, e del quale sol- 
tanto, perciò, noi ci occuperemo. 

La consolidazione può operarsi in due diversi modi: 
nel primo ogni singolo prestito ha un servizio separato 
d'interessi e di estinzione; nel secondo, invece (che è 
quello comunemente seguito), i prestiti sono confusi in- 
sieme con un solo servizio tanto per gl'interessi come 
per l'estinzione. In questo secondo sistema, poi, l'unità 
può essere assòluta o relativa; assoluta^ quando non si 
ha che una sola classe di rendita ; relativa , quando vi 
sono più classi, cioè rendita al 5, al 4, al 3 per cento. 

Quale dei due sistemi merita la preferenza? Il secondo 
sistema é certamente il più semplice : e sta in ciò il suo 
merito principale. Un sol modo di emissione, di trasfe- 
rimento e di riscatto per tutti i prestiti ; un solo servizio, 
un solo fondo di ammortamento; e per conseguenza un 
solo corso di titoli, un solo regolatore, o, come dicesi, 
misuratore del credito pubblico. Contraendosi un nuovo 
prestito, la sua consolidazione consiste semplicemente in 
ciò, che, aumentandosi d'un tanto la rendita iscritta, si 
dispongono nel servizio generale i fondi per il pagamento 
degl'interessi, e si accresce ordinariamente dell'uno p^ 
cento del capitale nominale Pammortamento. Coll'altro 
sistema, invece, devesi assegnare a ciascun nuovo pre- 
stito una gestione separata, indipendente fra certi limiti 
dall'amministrazione degli altri prestiti, e istituire un 
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fondo speciale per rammortamento e per gP interessi ; il 
che rende più complessa l'operazione, e moltiplica le di- 
visioni del servizio generale. Ma il vantaggio della sem- 
plicità non é tutto in finanza, e può talvolta, come nel 
caso presente, riescire di maggior danno e dar luogo a 
più gravi inconvenienti: inconvenienti di cui appresso 
terremo parola, e a cagion dei quali convien dare la 
preferenza al primo sistema, tuttoché il secondo abbia il 
notevole vantaggio di una grande semplicità. 
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CAPO SESTO 

3Del debito fluLttiaanie 



Il debito fluttuante comprende quei prestiti che, non 
essendo definitivamente ordinati, variano continuamente 
nel loro importo. 

Coprire il difetto assoluto delle entrate calcolate nel pre- 
ventivo, ad equilibrare nel medesimo esercizio la defi- 
cienza relativa di un'epoca con Teccedenza dell'altra: 
sopperire alle spese straordinarie oltre al margine che 
si assegna per consueto alle medesime in ogni ben rego- 
lato bilancio ; salvare per questi mezzi il credito dello 
Stato dallo scandalo di un inescusabile ritardo di paga- 
menti ; sostenere il peso dei disavanzi accumulati in pre- 
cedenti esercizi ; sopportare, insomma, tutte le passività 
momentanee del bilancio, e fornire i fondi per bisogni 
straordinari in attesa dei mezzi ordinari deirestinzione 
^ dell'opportunità di una consolidazione definitiva; tale 
è il molteplice uffizio, il fine proprio del debito flut- 
tuante (1). 



(1) Messedaglia, Dei prestiti ptibblici e del miglior metodo di 
consolidazione^ pag. 159. 
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I prestiti costituenti il debito fluttuante devono, se- 
condo noi, distinguersi in due categorie: in prestiti vo- 
lontari e prestiti forzosi. 

§ 1. — Pre>stiti volontari. 

II bilancio presuntivo dello Stato non sempre corri- 
sponde al consuntivo, e spesso pure accade che il fisco 
si trovi nel caso di non potere adempiere ad un paga- 
mento per mancanza di somme che sono prossime ad 
entrare nelle sue casse: e la stessa posizione di un ne- 
goziante che ha crediti e debiti, e si trova in un mo- 
mento che manca di fondi, con un debito scaduto e un 
credito prossimo a scadere. Né si creda che ciò sia in- 
dizio di una finanza male ordinata; imperocché, per 
quanto si regolarizzi il servizio delle singole entrate, il 
loro incasso non potrà mai coincidere esattamente con 
le scadenze delle obbligazioni. Ora, data la necessità di 
colmare una deficienza momentanea di cassa, lo Stato, 
invece di ricorrere alla forma più complicata ed onerosa 
del debito consolidato, e di contravvenire alle regole che 
determinano i rapporti dei prestiti pubblici, non solo 
con l'economia finanziaria, ma anche con Teconomia na- 
zionale e con le economie private, vi provvede con la 
emissione di titoli od obbligazioni rimborsabili a breve 
scadenza. 

Le forme principali dei prestiti in parola sono: 
1® I prestiti a brevissima scadenza^ ottenuti da 
Banche che spesso, entro certi limiti, vi sono obbligate 
in compenso dei privilegi ad esse accordati. Essi censi- 
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stono in prestiti in conto corrente , od in anticipazioni 
sopra pegni di rendita pubblica; 

2® Le obbligazioni fruttifere create per incassare am- 
ticipatamente il provento di imposte future; 

3® I boni del tesoro, i quali costituiscono la forma 
tipica del debito fluttuante. I boni del tesoro sono obbli- 
gazioni fruttifere a breve termine (tre, sei, sette mesi, 
un anno), emesse dallo Stato per provvedere ai bisogni 
straordinari dell' esercizio corrente. 

Dal fin qui detto risulta, che i prestiti volontari ap- 
partenenti al debito fluttuante, rispondono ad un bisogno, 
non deìV amministy^azione dello Stato in generale, ma 
della sua finanza in ispecie; e che resistenza di tali 
prestiti sarà sempre una necessità, anche nelle finanze 
meglio ordinate. 

§ 2. — Prestiti forzosi. 

La peggiore delle varietà di coazione e di violenza in 
materia di credito pubblico consiste nella carta- moneta 
proveniente dallo Stato, o direttamente, od indiretta- 
mente, cioè col mezzo di istituti di credito, e dotata del 
privilegio del corso forzoso, per cui ciascuno é tenuto 
a riceverla in pagamento al pari della moneta metallica. 

Nel rispetto finanziario, la carta-moneta inconvertibile 
è un prestito forzoso, infruttifero ed a scadenza indeter- 
minata, distribuito tra i cittadini senza riguardo alla 
loro condizione economica (1). 



(1) CossA, Op. cit., pag. 152. — Leroy-Beaulieu, Op. cit., 
parte II, lib. II, cap. XV. 
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La carta-moneta é un male, ma é un male che serve 
di rimedio ad un male maggiore: è lo spediente cui ri- 
corrono i governi, che, privi di danaro e di credito, non 
hanno altra via per provvedere ai loro urgenti bisogni 
che quella di stampare una carta e obbligare i cittadini 
a riceverla come moneta. Purtroppo, dice il Boccardo, 
vi hanno nella vita dei popoli epoche sfortunate e lut- 
tuose, nelle quali questo supremo, crudele rimedio é im- 
posto dalla condizione patologica della finanza e della 
società, in quella guisa che l'amputazione di un membro 
é talvolta comandata al chirurgo per evitare la cancrena 
e la morte dell'infermo (1). Epperó, ad un si ruinoso 
espediente lo Stato non deve ricorrere se non quando, 
data la mancanza o F insufficienza di beni demaniali da 
vendersi, sia impossibile di aumentare subitaneamente i 
tributi di contrarre dei prestiti volontari anche con 
interessi eccedenti la ragione ordinaria. 

La carta-moneta, essendo soggetta a mutare continuar 
mente di valore^ e, spesso, in modo repentino, non può 
non cagionare profonde perturbazioni in tutta reconomia 
sociale. È vero che nella evoluzione storica del corso for- 
zoso vi ha un periodo durante il quale l'industria, ecci- 
tata dall'abbondanza dell'intermediàrio degli scambi, 
fruisce un momentaneo vantaggio; ma é pur vero che, 
passato cotesto periodo, subentra quello del timore e 
dello sconforto cagionato dalle oscillazioni di svilimento 
e di rincarimento della carta-moneta o dai rapidi pro- 
gressi dello svilimento. Onde nessuno osa più aprire cre- 

(1) Boccardo, Op. cit., cap. XXXII. 
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diti, fare operazioni a respiro ; le anticipazioni cessano 
interamente, che é quanto dire cessa il grande com- 
mercio; e la circolazione, che è l'anima e la vita della 
società, ristagna e languisce. Oltracciò, la carta-moneta, 
nel tempo. stesso che provoca la speculazione dei cam- 
bisti e dei banchieri sull'aggio dei metalli preziosi, crea 
a molti ordini di persone una posizione essenzialmente 
ed irreparabilmente dolorosa. Appartengono a questa 
categoria i pubblici impiegati, i possessori di rendite 
dello Scato, e, in generale, tutti i creditori di capitali o 
di redditi fissi precedentemente stipulati in moneta me- 
tallica, pagati in moneta deprezzata di carta. Ma v'ha 
di più. La carta-moneta danneggia lo stesso erario nelle 
sue compere tanto all'interno quanto all'estero, gli scema 
il provento dei tributi e ne scuote fortemente il credito, 
i cui titoli ribassano per effetto del pagamento degl'in- 
teressi in carta-moneta, mentre i nuovi prestiti even- 
tualmente necessari non possono negoziarsi che a condi- 
zioni sempre peggiori. 

Quanto poi al ritiro della carta-moneta, si fa la se- 
guente questione: devesi abolire prima il corso forzoso 
o prima raggiungere il pareggio? Sebbene della prima 
opinione sieno stati e sieno tuttora caldi sostenitori 
molti economisti e finanzieri, noi distinguiamo il caso 
in cui si tratti di un disavanzo temporaneo (proveniente, 
cioè, dal ritardo accidentale di certi introiti o dall'an- 
ticipazione di certi pagamenti) dal caso in cui si tratti 
di un disavanzo permanente (proveniente, cioè, da un 
dissesto finanziario ribelle agli sforzi fatti per ottenere 
il pareggio). Nel primo caso opiniamo che il procedere 
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alla subitanea abolizione del corso forzoso sia un aggrar 
vare inutilmente il bilancio ed allontanare di più il par 
roggio ; mentre, ottenuto questo, Tabolizione del corso 
forzoso può essere fatta in modo sicuro e durevole, o 
colle eccedenze delle entrate sulle spese, o, *se queste 
sono insufficienti, con la contrazione di prestiti volon- 
tari, i cui interessi passivi potrebbero essere soddisfatti 
mediante le eccedenze medesime. Nel secando caso, in- 
vece, riteniamo che Tabolizione del corso forzoso debba 
farsi ad ogni costo, anche aggravando il bilancio ed ag- 
gravando il disavanzo; appunto perché col ritardo, non 
solamente non si ottiene né l'uno scopo né l'altro, 
ma, non abolendosi il corso forzoso per attendere al pa- 
reggio, s'incancreniscono ambedue le piaghe (1). 

Qualunque sieno però le condizioni del bilancio dello 
Stato all'epoca dell'abolizione del corso forzoso, é equo 
e conveniente che il ritiro della carta-moneta segua con 
una certa lentezza; e ciò, non solo per diminuire possi- 
bilmente gli sbalzi dell'aggio e le speculazioni degli ul- 
timi detentori della carta-moneta, ma anco per ottenere 
il rialzo graduale del valore corrente della carta-moneta 
fino alla coincidenza col valor nominale; che al valor 
nominale dev'essere fatto il ritiro della carta-moneta (2). 

(1) Ferraris Carlo F., (Nella Nuova Antologia, voi. XXX. 
pajr. 131 e se},'g.)- 

(2) CossA, Op. cit., loc. cit. — Leroy-Beaclied, Op. cit., loc. cit. 
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CAPO SETTIMO 
IDella stipulaziozie dei prestiti 



Vi sono varii metodi per stipulare un prestito. Talvolta 
lo Stato negozia con degVinieì^mediari (banchieri), e cede 
loro il prestito ad un prezzo convenuto, e questi lo im- 
piegano alia lor volta nel pubblico a loro rischio e peri- 
colo. Talvolta, invece, lo Stato ricorre direttamente al 
pubblico col metodo della soscrizione pubblica : il debi- 
tore annunzia le condizioni del prestito (il corso e l'in- 
temesse) \ ammette tutte le soscrizioni che non oltrepas- 
sano un certo limite minimo; e le riduce, nel caso di 
eccedenza delle somme offerte, o proporzionalmente, o 
pure con preferenza delle soscrizioni minori. Talvolta, in- 
fine, lo Stato, senza alcuna pubblica soscrizione, vende 
alla Borsa una data quantità di rendita^ smerciando, 
così, a poco a poco, i titoli necessari a fornirgli i mezzi 
di cui abbisogna. 

11 primo metodo di emissione, poi, si suddistingue in 
due sistemi. Lo Stato che, nel contrarre un prestito, in- 
tende farne la stipulazione col sussidio di intermediari, 
può concludere con questi un contratto senz'avere prò- 
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vocata un'aggiudicazione, e può, al contrario, ricorrere 
al metodo deiraggiudicazione, mettendo il prestito all'in- 
canto, e deliberandolo, a chi, a parità di sicurezza, fa l'of- 
ferta più vantaggiosa. S'intende che ad un tale incanto 
concorrono solamente le case bancarie e i gruppi impor- 
tanti di capitalisti. 

Di cotesti due procedimenti, il secondo é quello più 
usitato, ed é anche il migliore per lo Stato; perocché 
coir incanto si hanno i benefizi della concorrenza e quelli 
della pubblicità, e si evita, almeno in parte, il sospetto 
di favoritismo o di venalità negli agenti incaricati della 
stipulazione del prestito. Epperò la differenza tra cotesti 
due metodi e quella della pubblica soscrizione non è, 
propriamente parlando, l'apertura di una pubblica so- 
scrizione: perocché questa ha luogo frequentemente, seb- 
bene limitata allo case bancarie ed a' gruppi importanti 
di capitalisti, anche quando nella stipulazione concorre 
il sussidio degl'intermediari. Ciò che distingue bensì il 
sistema della pubblica soscrizione, si é che, tra lo Stato 
che prende ad imprestito ed i privati che prestano, non 
vi sono intermediari di sorta. 

Il sistema della soscrizione pubblica, oltre a risparmiare 
il concorso sempre oneroso degl' intermediari, ha per 
effetto di popolarizzare notevolmente il credito pubblico, 
di democratizzarlo e di dargli uno stabilimento più vasto 
e più solido. Bisogna, nondimeno, considerare che se nei 
paesi ricchi ed industriosi, e segnatamente nei periodi che 
si avvicinano allo stato stazionario, i risultati del me- 
todo della pubblica soscrizione non possono essere di re- 
gola ••,he favorevoli quanto al raccogliere la somma di 
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cui lo stato abbisogna, non può, ordinariamente avvenire 
lo stesso pei paesi meno ricchi e nei periodi più lontani 
dallo stato stazionario. Epperò, mancando le condizioni 
pel buon successo dei prestiti per pubblica soscrizione, 
l'intervento dei banchieri diventa necessario, specialmente 
allorché occorrono ingenti capitali; perchè solo T inter- 
vento dei banchieri dà allo Stato la certezza di racco- 
gliere, nel tempo determinato, la somma di cui abbi- 
sogna. 

Quanto, poi, air ultimo sistema, a quello cioè, in cui 
lo Stato, senza alcuna pubblica soscrizione, vende alla 
Borsa una data quantità di rendita, é incontestabile che 
per tutti i prestiti di pace, per tutti i prestiti la cui 
cifra non é enorme, per tutti i prestiti continuati, cotesto 
sistema sia il più raccomandabile. Quando il tipo del 
prestito che si tratta di negoziare (dice Leroy Beaulieu) 
é conosciuto dal pubblico, non si riscontra alcuna diffi- 
coltà, si evitano le commissioni dei banchieri ed inter- 
mediari di qualsiasi natura, si sfugge al grande fastidio 
ed al humbug delle sottoscrizioni pubbliche, si raccoglie 
esattamente giorno per giorno la somma precisa di cui 
si ha bisogno, e non s'impongono disagi al sottoscrittore 
e nemmeno perdite di tempo ed incertezze (1). 

I titoli del debito pubblico sono o nominativi o al ^jor- 
tatore. I titoli al portatore, per la loro maggiore mobi- 
lità, sono oggi generalmente preferiti a quelli nomina- 
tivi, i quali però, a motivo della maggiore sicurezza, 
convengono specialmente ai minorenni, ed in generale 

(1) Leroy Braulieu, Op. cit., parte II, lib. II, cap. VII. 
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alle persone soggette ad amministrazione o vincolate da 
contratti colle pubbliche autorità. 

Il pagamento della rendita e, in generale, degVinte- 
ressi dev'essere puntuale e comodo alle parti, sia pel 
tempo ^ sia pel luogo ^ sia pel modo, (Cotesto pagamento 
si fa, d'ordinario, mediante cedole semestrali (coupons), 
che si staccano dai relativi titoli, e che indicano il nu- 
mero progressivo, la data della scadenza e l'importo da 
pagarsi. 
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CAPO OTTAVO 
]BstLzizioxLe del debito pn'b'blico 



Il modo legale di estinguere il debito pubblico, é quello 
per cui lo Stato rimborsa in tutto od in parte il suo de- 
bito e lo fa in quei modi che gli sono consentiti dai patti 
esplicitamente od implicitamente stipulati con i suoi cre- 
ditori. 

Quando il fondo impiegato nella estinzione del debito 
nasca, non da nuovi debiti, ma sibbene da vere ecce- 
denze delle entrate sulle spese o dal prodotto della ven- 
dita di beni demaniali fatta in tempi e modi opportuni, 
l'estinzione rialza il credito dello Stato, migliora la con- 
dizione finanziaria, permette di alleggerire le imposte o 
di sostenere nuove spese, ed agevola, quando occorra, la 
stipulazione di nuovi prestiti. Invece, farsi prestare del 
danaro per estinguere obbligazioni preesistenti, non é 
già ammortizzare il debito, ma bensì sostituire ad un 
creditore antico un creditore nuovo. Vale per gli Stati 
la medesima regola che per gì* individui : non vi ha estin^ 
zione del passivo, che mercè V aumento delV attivo, Ovk 
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che la splendida fantasmagoria del dottor Price, Tentu- 
siastico espositore delle meraviglie dell'ammortamento, si 
può dire interamente svanita, non si può parlare di am- 
mortamento del debito pubblico, fuorché delFammorta- 
mento dovuto o agli avanzi annuali ed effettivi del bi- 
lancio, al prodotto della vendita di beni demaniali. 

Ma, data T insufficienza o l'assoluta mancanza di beni 
demaniali da vendersi, se cotesti avanzi non han luogo 
sia per mancata economia nelle spese, sia per mancato 
incremento nei tributi, é opportuno provvedere all'estin- 
zione del debito pubblico introducendo nuove imposte od 
aumentando quelle già esistenti? Distinguiamo: o il de- 
bito da cui é gravato lo Stato é tanto eccessivo da ùlt 
dubitare della possibilità di contrarre nuovi prestiti ove 
il bisogno lo richieda, e in questo caso, piuttosto che 
chiudere il varco all'uso ulteriore del credito nelle su- 
preme necessità in cui può sempre cadere uno Stato, con- 
viene imporre ai cittadini, entro certi limiti, un maggior 
sacrificio pecuniario; o, invece, il debito pubblico non é 
così eccessivo, e allora nessuna necessità c'è di procedere 
alla sua estinzione quando manchino beni demaniali da 
vendersi, o quando un'economia nelle spese o un incre- 
mento naturale nei tributi non diano luogo ad un avanzo 
effettivo del bilancio. 

Qui, però, cade in acconcio osservare, che il debito pub- 
blico non ha in sé e nella sua espressione quantitativa 
un significato preciso, né favorevole, né sfavorevole al 
benessere nazionale ed alla solidità finanziaria ; ma acqui- 
sta diversa importanza e un valore relativo secondo i 
limiti, lo fonti, gli scopi, le relazioni diverse. Una cifra 
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elevata di debiti, che a prima giunta pare opprimente 
e pericolosa, non sarà tale, nel fatto, quando risponda 
alla natura delle spese pubbliche, allo stato economico 
del paese ed abbia una solida base nelle applicazioni utili 
e produttive. Per contrario, anche una lieve somma di 
prestiti contratti per spese ordinarie (rispetto al momento 
del loro apparire), o prelevati da capitali indispensabili 
all'industria avrà indubbiamente conseguenze perniciose. 
Ne consegue che, per giudicare intorno alla necessità di 
estinguere il debito pubblico, occorre riferire il debito 
medesimo alle fonti diverse, interne od esterne, da cui 
deriva, allo stato della ricchezza generale, alle spese ed 
agli scopi per cui fu assunto, non che al peso effettivo 
che arreca alla finanza ed alla nazione. 
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CAPO NONO 
Oon versione delle rendite 



Per alleggerire i debiti pubblici, se non per estinguerli, 
v*ha il mezzo della conversione delle rendite. Si chiama 
conversione della rendita quelFoperazione, per la quale 
lo Stato impone ai suoi creditori Talternativa forzata, o 
di ricevere la restituzione del valore del titolo alla pari, 
di subire una diminuzione (conversione) sul tasso della 
rendita convenuto all'atto deiremissione. 

Contro quest'operazione si sollevarono, in passato, gra- 
vissime accuse : chi la chiamò un fallimento mascherato, 
chi un'imposta diretta e speciale per i creditori dello 
Stato, chi una flagrante iniquità ed un abuso della 
forza, ecc., ecc. Ma tutte coteste declamazioni sono state 
oramai abbandonate come cose viete. Benvero chi po- 
trebbe fare allo Stato cotali rimproveri, quando esso lascia 
ai suoi creditori libera la scelta fra la riduzione dell'in- 
teresse e il rimborso al pari ? Lo Stato, dice il Boccardo, 
non é egli costituito (a meno di un'espressa eccezione 
in contrario) nella condizione di tutti i debitori, i quali 
hanno facoltà di liberarsi, quando il vogliano, e di sti- 

23 
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pulare nuovi patti, quando i loro creditori non vogliono 
essere rimborsati ? 

La conversione delle rendite é un'operazione approvata 
dalla maggior parte degli scrittori e praticata da quasi 
tutti gli Stati civili moderni; perchè lo Stato, se non 
sempre in modo esplicito, si riserva, certo, esplicitamente, 
il diritto di rimborsare a piacimento il capitale dei suoi 
debiti, e perché esso ha anzi il dovere di far parte ai 
contribuenti dei vantaggi delle migliorate condizioni eco- 
nomiche e finanziarie, che producono appunto il rialzo 
dei corsi delle obbligazioni del debito pubblico, il ribasso 
deir interesse nei prestiti privati (1). 

La conversione delle rendite riesce nel solo caso in cui 
la grande maggioranza dei creditori, non trovando nel- 
rindustria privata impieghi più sicuri e più lucrosi di 
quelli pubblici, é costretta a preferire la riduzione del- 
l' interesse al rimborso del capitale. Ne consegue, che la 
conversione costituisce un problema d'indole pratica, par- 
ticolare, che bisogna trattare e risolvere con un esame 
accurato dei fatti e con quella profonda conoscenza dei 
tempi e delle loro varie condizioni che costituisce l'arte 
finanziaria. 

Ci rimane, ora, a sciogliere la riserva fatta in uno dei 
precedenti capitoli, parlando dei varii sistemi di conso- 
lidazione. Supponiamo che lo Stato proponga la conver- 
sione di tutto il suo debito (consolidato) promiscuamente 
e senza distinzione di origine, o quanto meno, di una 
intera classe di rendite, come suole avvenire nel comune 

(1) CossA, Op. cit., pag. 167. 
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sistema di consolidazione. Chi non vede i pericoli ai quali 
lo Stato si espone? 

Basta che, mentre lo Stato propone la conversione, si 
presentino sul mercato alcuni magniloquenti progetti in- 
dustriali per indurre un gran numero di possessori di 
titoli di rendita a preferire la restituzione del capitale 
alla conversione delF interesse. Sicché, date siffatte circo- 
stanze, lo Stato può, quando si tratta di una conversione 
di una somma considerevole di rendita, vedersi costretto 
ad interrompere Toperazione, che é quanto dire a fare 
parziale bancarotta. Ora, tutto ciò non potrebbe mai av- 
venire ove ogni singolo prestito fosse specializzato; ove 
lo Stato, cioè, potesse far cadere la conversione su quella 
massa di rendite che, attese le condizioni del mercato, 
credesse più opportuno di colpire : ove lo Stato non fosse 
obbligato ad aspettare la difficile opportunità di operare 
una conversione in massa, ma potesse compierla parzial- 
mente ed in epoche in cui una speculazione totale sa- 
rebbe impossibile o assai difficile. 

Ecco perché ai vantaggi déiV unità del consolidamento 
é d'uopo preferire, come abbiamo accennato in altro 
luogo, quelli che risultano dalla specializzazione di certi 
prestiti. L'apparente complicazione di contabilità che ne 
risulta, si risolve, in tal caso, in una reale semplifica- 
zione, la quale permette al finanziere ed anche alla na- 
zione di vedere chiaro negFimpegni contratti, e di rego- 
larizzarne la liquidazione. 

FINE. 
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